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LIBRO SETTIMO 


CAPO I. 



Amori di Gii Blas cete madonna 
Lorenza Sefora. 

~ » * i * t * 

Io dunque andai a Selva a restituire al 
buon Samuele Simone i tremila ducati che gli 
avevano rubato; e a dire la verità mi venne per 
istrada la tentazione di tenermi in saccoccia que- 
sta moneta per cominciare con prosperi auspi- 
ci la mia azienda; e veramente io poteva truf- 
farmela impunemente s bastando che avessi viag- 
giato cinque o sei giorni , dopo di ebe polca 
ritornarmene indietro come se avessi eseguita la 
mia missione , senzachè nè don Alfonso , nè suo 
padre svesser potuto sospettare menomamente 
della mia fedeltà. Ciò non ostante non prestai o» 
reccbio alla tentazione , anni posso dire di aver- 
la scacciata da figliuolo veramente onorato; lo 
ebe era da commendarsi non poco in un giovi- , 
notto ebe avea praticato con tanti celebri ma- 
landrini; e si potrebbe anche dire ebe molti, i qua- 
li non trattano ebe galantuomini , non so 
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scrupolosi , ed in ciò mi appello specialmente 
a coloro , ai quali furono confidati certi deposi- 
ti eh' eglino sanno mettere in salvo senzachè 
venga macchiata la loro riputazione • 

Fatta la restituzione al mercatante, che cer- 
tamente non se 1* aspettava , tornai al castello 
di Leiva dove non, trovai più il conte di Pota- 
no , il quale avea ripigliata la via di Toledo in 
compagnia di Giulia e di don Ferdinando , ma 
trovai il mio nuovo padrone piu innamora tedi pri- 
ma della sua Serafina 9 la quale dal canto suo era 
pure inebbriata e don Cesare era beato di posse- 
derli entrambi. Subito procurai di guadagnar* 
mi 1* affetto di questo padre amoroso , il ebe 
mi riusci a meraviglia , essendo io divenuto il 

soprintendente della sua casa , cioè quello che 

« 

regolava ogni cosa -, che riscuoteva i denari dagli 
afóttaiuoli, che spendeva e che avea sopra i fa* 
migliari un’ autorità senza limiti; per altro, a 
differenza di quello ebe sogliono fare i~miei pa- 
ri,' io non abusava menomamente del mio po- 
tere , perchè non cacciava di casa i servi che 
non mi andavano a genie, nè tampoco esigeva 
dagli altri intera sommessione: che se eglino 
si rivolgevano direttamente a don Cesare o a 
suo figliuolo per chiedere qualche grazia , in 
vece d* intorbidare le acque • io parlava * a loro 
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favore . Oltre di ciò i segni di affezione che mi 
davano ogni momento i miei due padroni nv in- 
spiravano uno zelo sincero pel loro servigio , 
dimodoché io non avea altro io vista che il lo- 
ro' interesse -, nè faceva mai alcuna gherminella 
nella mia amministrazione; io era ini fatti uno di 
quegli agenti, de’ quali al giorno d* oggi non se 
n* ha idea, 

» Mentreehè io mi gloriava della felicità dei- 
-fo, stato mio, l'amore, come se fosse stato gelo- 
so del bene di cui colmavami la fortuna , vol- 
le anch'esso fare si ch'io dovessi rendergli gra- 
aie di qualche favore , il perchè destò nel cuo- 
re di madama Lorenza Sefora , prima cameriera 
di Serafina , una violentissima inclinazione pel 
signor Soprintendente. La mia bella, per dire la 
cosa da fedele istorico , batteva già su i cin- 
quanta, ma tuttavia la sua fresca riera* il- suo 
viso geniale e due begli occhi , eh’ ella sapeva 
maestrevolmente girare, potea no ancora stuzzica- 
re le voglie di uno scioperato . Avrei desidera- 
ta solamente la carnagione un po’* più, rubi- 
conda , perchè ella era pallidissima , del che io 
accagionava le astinenze del celibato* 

- Madonna mi, uccellò lungo tempo «ao oc* 
ehi a te , nelle quali vedeasi dipinto il suo amore* 
ma in vece 'di contraccambiare ai suoi sguardi 
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feci finta sul principio di noti accorgermi dello 
sue intenzioni , per la quél cosa ella mi ere* 
dette amante affatto novizio ; ciò che punto non 
le dispiacque. Immaginandosi dunque che non 
bastasse fadoprare gli occhi con un giovinotto 
ch’ella credeva più gonzo di quel che non era, 
al primo abboccamento che abbiamo avuto fra 
noi mi dichiarò in termini formali le sue incli- 
nazioni , affinchè io non potessi ignorarle : e in 
vero ella si portò da maestra perchè finse par- 
lando di essere conturbata , e dopo di avermi 
detto a buon conto tutto ciò che desiderava di 
dirmi , coprissi il volto per farmi credere Che 
Si vergognava di palesarmi le sue debolezze» 
Ho dovuto allora arrendermi , e tuttoché mi 
movesse piuttosto la vanità che 1’ affetto mi di- 
mostrai gratissimo alla bontà dell 1 animo suo ? 
oltre di che affettai di sollecitarla , e seppi fa- 
re tanto bene V innamorato che meritai sino 
qualche rimprovero 5 ma a dir vero Lorenza lo 
dava con tanta dolcezza , che nell’atto che 
mi raccomandava di avere più contegno non 
parea certo che le spiacesse ch’io lo avessi per- 
duto» Io avrei spinto le cose ancora più lonta- 
no se non avessi veduto che l’oggetto amato te- 
meva d’ inspirarmi cattiva opinione della propria 
virtù, lasciandomi ottenere troppo facili vittorie: 
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noi dunque ci separammo attende odo oliava oc- 
casione di parlarci, 3efora restò persuasa che la 
una sua simulala resistenza 1* avrebbe dipinta 
per Vestale niella mia opinione , ed io era pieno 
della dolce speranza di condurre a fine quanto*» 
prima quest* avventura . . . v . 

Cosi correva la mia fortuna quando un lac- 
che di don Gesare mi portò una nuova che lem* 
però non poco la mia allegrezza « Questo ra- 
gazzo era uno di quei famigli curiosi che fiu- 
tano da ogni parte per sapere tutto ciò che succe- 
de in casa ; e siccome costui strisciavasi conti- 
nuamente a me d* attorno , e mi faceva ogni di 
il regalo di qualche novità, venne a dirmi una 
mattina di avere scoperta gran bella cosa , di 
cui voleva mettermi a parte, col patto però che 
dovessi serbare il segreto , perchè ciò riguar- 
dava madonna Lorenza Sefora , di cui .egli te- 
meva , a detta sua, di tirarsi addosso la colle- 
ra . Io che era stuzzicato dalla voglia di udire 
ciò eh 1 egli avea a dirmi , gli promisi segretez- 
za , e senza dar segno di prenderne 'la meno- 
ma premura , gli domandai piu freddamente 
che potei , quale fosse la novità per cui egli fa- 
ceva tante allegrezze . - Lorenza, mi disse, in- 
troduci ogni sera furtivamente nelle sue stanze 
il cerusico della villa , giovane de’più ben formati 
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che si possano vedere, e so che quel garbato 
personaggio se ne sta li ore ed ore r voglio ere» 
dere (soggiunse egli maliziosamente) che in ciò 
non ci sia ombra di male , ma sarete meco* di 
accordo che un uomo , il quale si ficca di na- 
scosto in camera di una figliuola , fa nascere 
cali iva opinione di lei . * - 

Tuttoché questo . racconto mi abbia ferito 
nello stesso modo come se fossi stato verace- 
mente innamorato , mi guardai bene dal lasciar» 
mi scoprire ; anzi giunsi sino a sforzarmi di * 
ridere di' questa nuova che mi trafiggeva il 
cuore: ma mi sciolsi da poi. di ogni ritegno 
appenachè mi vidi senza alcun testimonio: Al- 
lora montai sulle furie , bestemmiai e andai 
fantasticando intorno al partito a cui dovessi 
appigliarmi: ed ora , spregiando Lorenza , io 
faceva proponimento di abbandonarla, senza 
degnarmi tampoco di chiarirmi della cosa con 
cotesta cornacchia ; cd ora credendo che vi an- 
dasse dell’onor mio a dare la caccia al cerusico* 
determinava di sfidarlo a duello . Finalmente 
questa ultima risoluzione prevalse 5 laonde sul 
fare della sera mi posi in agguato, e vidi real- 
mente entrare il rivale con misterioso contegno 
nell’ appaiamento • della buona governatrice . 
Questo bastò pet riscaldare il mio furore , sicché 
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uscii da? castello e andai ad appostarmi sulla 
strada, per la quale* il drudo doyea ritornare: 
ivi lo aspettai a piè fermo, e ogni momento che 
scorreva mi aguzzava la voglia di venire alle 
mani . Alla fine capitò 1* inimico ; io dunque 
feci alcuni passi da bravaccio per andargli in* 
contro 9 ma il diavolo fece , io non so come , 
che mi sentii improvvisamente scorrere per Tos- 
sa, a guisa di certo eroe di Omero , grande tre* 
more cbe m’arrestò • £ veramente il mio tur- 
bamento somigliava a quello di Paride , quando 
si presentò per combattere contro Menelao. Io 
mi posi a guardare il mio rivale, cbe mi parve 
forte e ardimentoso, oltre di che vidi che a- 
vea una spada di smisurata grandezza, e tutto 
questo facea sopra di me terribile effetto: non- 
dimeno o per punto di onore o per non so quale 

altra ragione sebbene io vedessi il pericolo con 

» 

occhi ehe ancora di.piu lo ingrandivano , e a mal 
grado del cuore che si ostinava a dirmi di no; 
risolsi di avanzare il passo verso il cerusico e 
di sguainare la spada . Egli restò attonito di 
questa azione e gridò - Che vuol dir questo l 
Signor Gii Blas , perchè vi presentate in que- 
sta maniera ? Io credo che facciate per ridere. * 
No, signor barbiere, io risposi , no: anzi que- 
sta è cosa serissima , perchè voglio sapere sq 
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siete tanto bravo quanto siale galante* Oh non 

* t 

isperate ch’io vi. lasci godere .tranquilla mente 
i, favori della dama che ora avete visitata al ca- 
stello» f Corpo di s. Cosimo ! rispose il cerusico» 
dando in uno scroscio, di risa , questa è in ver 
ro curiosa avventura : affé di dio che le appa- 
renze ingannano assai! A queste parole , imma- 
ginandomi eh’ egli avesse ancor meno voglia di 
me di venire alle mani, diventai più insolente e 
interrompendolo dissi - Parliamo d’altro, amico, 
parliamo d* altro : non pensate eh* io. mi appa- 
ghi di un semplice-no. Ed egli - Vedo bene che 
sarò costretto, n* parlare per .impedire : il mar 
lanno che sarebbe per accadere o a voi od a 
me; per lo. che vi rivelerò un .segreto, tuttoché 
coloro- che esercitano la nostra professione, non 
sieno mai abbastanza prudenti . Sappiate dun- 
que che se la signora Lorenza v mi fa entrare 
di soppiatto nelle sue stanzetta fa per occulta- 
re ai famigliali la cognizione . del male che la 
tormenta i . sendochè ella ha sulla schiena un 
canchero puzzolente , per cui vado & medicarla 
ogni sera questo è il motivo delle visite che 
tanto vi agitano; adunque voi ^potete in questo 
proposito mettere il vostro cuore in pace * che se 
poi, continuò egli, non siete soddisfatto di que- 
sta dichiarazione , e se volete che assolutamente 
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veniamo alle inani , voi nhh a véle die a parla- 
re , perchè io non sono nomo che tema di star* 
vi a fronte. Disse e sfoderò quella lunga spa* 
da, che mi fece tremare , e si mise in azione.* 
Basta cosi, diss* io , rimettendo la spada mia nel 
fodero : io non sono una bestia che non voglia 
intendere ragione: dopo che mi avete detto quel* 
lo che mi avete detto, non siete più mio nemi- 
co ; adunque abbracciamoci . • Queste parole gir 
fecero conoscere che io non era cosi cattivo 
come da prima gli aveva sembrato^ laonde, ri* 
pose ridendo il suo spadone al* fianco, mi stese 
le braccia , e ci separammo da buonissimi a* 
mici . - ■ : >■ s * ' ' *• : 


Da quel momento in poi io non pensava^ 
a Sefora che con rschifo, e quindi sfuggiva tu t* 
te le occasioni di trovarmi con essa da solo a 
sola , il che feci con tanta vigilanza ed affet- 
tazione che costei se n’accorse, per lo* che, stu* 
pefatta di si grande cangiamento, he volle sapere 
la cagione, e, trovato finalmente il modo di par- 
larmi in disparte: cosimi disse * Signor Soprin* 
tendente , ditemi di grazia per qual motivo voi 
schifiate sino i miei sguardi. E* Vero che io so- 
no stata la prima a manifestarmi, ma Voi* mi 
avete* contraccambiato ; ricordatevi, ve nè pr ie* 
go, dcll’fìbboccamento che abbiamo avutdinsiema 
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noi due soli : voi allora eravate tutto fuoco, e 
adesso siete tutto ghiaccio: che vuol dir questo? 
La domanda era assai dilicata per un uomo 
semplice , dimodoché mi trovai imbrogliatissi- 
mo. Non mi ricordo più la risposta che diedi 
allora alla Dama; ma solamente mi sovviene che 
questa le spiacque ? altro non posso dire* Se- 
fora , la quale al suo aspetto dolce e modesto 
potea paragonarsi ad un’agnelletta , era pero una 
tigre quando la collera la dominava. - Io crede* 
va j diss’ ella , lanciandomi un’ occhiata piena 
di dispetto e di rabbia «io credeva onorare mol- 
tissimo un omiccialtolo pari vostro, dimostran- 
dogli quell’ affetto che i più nobili cavalieri 
ai glorierebbero di poter inspirare; ma io sono 
punita * abbastanza coll’ essermi indegnamente 

abbassata ad un miserabile avventuriere. 

» 

Ella non si contentò cosi, perchè ia mi sa- 
rei liberato troppo a buon prezzo ; ma la sua 
lingua, vinta dal furore, mi vibrò cento epiteti* 
l’uno dei quali non aspettava T altro. Avrei 
dovuto sorbirmeli con tutta calma e pensare che 
disprezzando il trionfo di una virtù a cui ave- 
va attentato, commetteva un delitto che le don- 
ne non perdonano mai: ma io era troppo viva- 
ce per tollerare quelle ingiurie delle* quali un 
uomo di senno nel caso mio non avrebbe fatto 
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che rìdere* Perduta adunque la pazienza cosi 
le dissi- Madonna, non disprezziamo alcuno: se 
i nobili cavalieri che voi nominatevi avessero 
veduto il dorso, sono sicuro che non ispinge- 
rebbero innanzi la loro curiosità . Appena si 
senti punta da queste parole , la furibonda go- 
vernatrice mi regalò uno schiaffo il più sonoro 
che donna oltraggiata abbia mai dato; dimodoché 
io non aspettai il secondo j, ma con pronta fu* 

ga evitai una tempesta di pugna che sarebbe* 

/ 

so cadute sopra di me « 

* Io ringraziava Domeneddio di vedermi fuori 
di questo intrico , immaginandomi di non aver 
più niente a temere , dopoché colesta signora, e* 
rasi vendicata. Pareami che fosse di sjuo onore il 
non fare parola dell’accaduto *:.c realmente pas- 
sarono quindici giorni senzachè se ne udisse un 
. ette; per lo che io medesimo avea cominciato a 
lasciarmela passare dalla mente. Ma avendo in* 

teso che Sefora era ammalata , fui cosi da he- 

>/ 

ne che udii con dispiacere questa, notizia , sio 
' che sentiva di lei compassione , e pensava che 
questa disgraziata amante avesse dovuto sog- 
giacere alla violenza del suo amore cosi male 
contraccambiato . Io adunque mi figurai con do- 
lore di essere la cagione della sua. malattia; e se 
non poteva amare colei, almeno la compiangeva. 
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Ma oh quanto malamente io giudicava di guel* 
la femmina ,• mentre il suo affetto, cangiato in 
•dio» non tendeva allora se non che a nuocermi! 

Una mattina, mentre io era con don Alton* 
ao , vidi ohe questo giovane cavaliere stavaai ma- 
linconico e pensieroso ; laonde avendogli dor 
mandato rispettosamente quale, ne fosse la ca- 
gione. - Sono malinconico, mi rispose, vedendo 
ohe Serafina è debole , ingiusta ed ingrata .* * 
Vi desterà maraviglia , soggiunse egli: osservan- 
do che io l’ ascoltava alquanto attonito , ciò non 
ostante la cosa è verissima. Non so qual mo- 
tivo abbiate dato a madonna Lorenza dì. odia** 
vi , ma vi posso assicurare che voi le siete di* 
venuto tanto antipatico che se non uscite pre- 
stamente da questo castello, elle dice che la 
sua morte è sicura t non dovete dubitare che 
Serafina -, alla quale siete tanto caro , non siasi 
da principio opposta contro un odio a cui ella 
non potea soddisfare senza ingiustizia e senza 
ingratitudine; .ma finalmente anche Serafina. è 
donna : ella ama affettuosamente Sefora, che T ha 
allevata e che tiene in luogo di madre, per la 
qual cosa essa crederebbe di aversi, a rimprove- 
rar la sua morte , se non avesse la debolezza 
di soddisfarla • In quanto a me, qualunque 
siasi r amore che porto a Serafina , non avrò mai 


la vile cofcdìsoendenza di aderire alla*, sua vo- 
lontà su questo proposito ; e potrebbero Onda* 
re all’orco tutte le governa trici spagnuole prH 
«ìach’io acconsentissi a dare commiato ad un 
giovane., il quale guardo piuttosto come fratello 
che come servo ' * *' ' ”* * 

Cosi parlo don Alfonso , cui io risposi in 
questa • maniera «Signore, io sono nato per es-* 
sere zimbello della fortuna t io tenea per cer* 

. to che ella cesserebbe di perseguitarmi ài fian- 
co vostro , ove tutto imi prometteva giorni tran-* 
quilli e felici; ma per quanta soddisfazione io» 
vi trovi fa d’uopo ch’ora mi risolva di allonta- 
narmene. * No, no , gridò il generoso figlio di 
don Cesare; lasciate ch’io faccia intendere ra- 
gione a Serafina ; non sarà mài vero che si dt« 
ea essere voi sacrificalo ai capricci d’una pazza 
governatrice j per la quale * dall’ altra parte si 
ha anche troppo rispetto. - Signore, risposi, voi 
non farete che inasprir Serafina volendo resiste- 
re alla sua volontà; ed io amo piuttosto di riti- 
rarmi, di quello che colla mia permanenza far 
nascere la divisione fra due sposi che sono mo- 
dello di* perfezione : questa sarebbe disgrazia, 
della quale io non potrei più consolarmi in tut- 
ta la vita; 

Don Alfonso mi vietava di prendere questo 
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partito e si mostrava cosi forte nella sua ri* 
soluzione di sostenermi, che indubitatamente 
Lorenza ne avrebbe avuto la negativa s’ io a* 
vessi voluto stare al mio posto. Vi furono alcuni 
momenti nei quali, irritato contro la vecchia, io » 
mi sentiva la tentazione di svelare ogni cosa » 
ma quando mi faceva a considerare che rive- 
lando la sua ignominia avrei trafitta una po- 
vera creatura alla quale io avea cagionato si gra- 
ve malanno , e che due mali senza rimedio» 
conducono infallibilmente al sepolcro , allora 
non sentiva, più se non che . compassione per 
lei. Pensai adunque ch’essendo io, uomo tanto 
pericoloso avrei dovuto in coscienza colla mia 
lontananza ristabilire la tranquillità nel castello^ 
il che feci la mattina dietro avanti giorno san* 
za prendere congedo dai miei due padroni, per 
timore che non si opponessero alla mia parte n» 
za, attesa lamicizia che aveano per me. Ho vo- 
luto però lasciare nella mia camera una carta 
che dichiarasse ogni conto esatto della mia am- 
ministrazione « j . . 
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. » Ciò 'che fu dì Gii Blas dopo ' la sua pat~ 
lenza dal castello di Leiva , e conseguenze f e» 

iici prodotte dal cattivo successo de' suoi amori t 

* • • 

f * r » '* * 4 

; X o cavalcava un bel cavallo eh era mio, 
cd <avea nella valigia dugenlo doble , la mag- 
gior parte delle quali mi era toccata in sorte 
di quelle dei banditi uccisi e dei tremila du* 
cati tolti a- Samuele Simone ; perchè don Al- 
fonso senza farmi Testituire la mia parte avea 
sborsata la somma intiera coi suoi proprii de- 
nari: laonde considerando io il mio oro come le* 
gittimo, ne godea senza scrupolo* Io possedeva 
dunque una somma che non mi lasciava pen* 
sare a disturbi peli’ avvenire y oltre di che a- 
vea quella confidenza che ha sempre nel pro- 
prio merito ognuno eh’ è nell’età in cui io mi 
trovava * Dall’ altro canto Toledo mi presenta- 
va dilettevole asilo j sendochè io non dubitava 
che il conte di Polano non godesse di rivedere 
uno de suoi liberatori , e di bene accoglierlo 
nella sua casa . Ma io guardava questo signo- 
re come V ultimo ricovero nei miei casi estre* 

* 

mi, e perciò risolsi , avanti di rivolgermi a lui, 
Tom. III. % 


di spendere porzione de’ miei danari viaggiai*» 
do nei regni di Marcia e di (franata , che mi 
sentta voglia di veder sopra tutti. Con questa 
disegno presi la via di Almanza , per la quale 
proseguendo il mio viaggio , andai di città in 
città senzachè mi accadesse verun sinistro ac* 
cidente, cosicché sembrava che la fortuna, sod- 
disfatta di tanti trabocchelli che mi avea tesi, 
volesse finalmente lasciarmi in pace ; ma essa 
pur troppo mi preparava altre insidie, come 
si vedrà in appresso . 

Il primo che incontrai nelle contrade di 
franata fu il signor don Ferdinando di Leiva 
il quale , egualmenlechè don Alfonso , era ge- 
nero del conte di Polano * Grande fu la mara- 
viglia dell'uno e delP altro di trovarsi ivi.- Gii 
Blas, diss’egli , voi in questa città? che buon 
vento vi mena ? - Signore, risposi, se voi vi ma* 
ravigliate di vedermi in questo paese, vi mara- 
viglierete ancora di più quando saprete la ra- 
gione per cui io ho abbandonato il servigio del 
signor don Cesare e di suo figliuolo . Ciò det- 
to j gli raccontai tutto ciò eh’ era accaduto fra 
Sefora c me , senza nascondergli veruna cosa. 

j • 

Egli si mise a ridere di tutto cuore, poi ricom- 
ponendosi in serietà, cosi mi rispose. • Amica , 
io vi esibisco la mia mediazione in questo 
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affare, e voglio scrivere subito a mia cognata».. 
'•No, no, signore , io l’interruppi, non le scri- 
vete, ve ne priego , perché non sono partito dal 
castello di Leiva per ritornarvi: fato piuttosto , 
di grazia, altro uso della bontà che avete per me; 
é se qualcheduno dei vostri amici ha bisogno di 
un segretario o di un agente, vi supplico a par- 
largli a favor mio, potendo assicurarvi che non 
sarete rimproverato giammai di avergli racco- 
mandato un furfante. - Oh volentieri, rispose; 
farò tutto «quello che desiderate: sono venuto a 
.Granata per visitare una vecchia mia zia am- 

y 

malata, e mi vi fermerò ancora tre settimane, do- 
po di che mi restituirò af mio castello di Lot- 
'qui , dove ho lasciato Giulia. Io abito in que- 
sta casa, prosegui egli, (additandomi un palaz- 
zo cento passi distante): venite a trovarmi da 
qui a qualche giorno, e forse vi avrò procaccia- 
to un uffizio che vi potrà star bene. 

In fatti la prima volta che ci rivedemmo egli 
mi disse- Monsignor Arcivescovo di Granata, mio 
parente ed amico , bramerebbe un giovane che 
ne sapesse di letteratura, e che avesse buon 
carattere per copiare i suoi scritti , essendo e- 
gli celeberrimo oratore che ha composte non 
so quante 1 omelie , e ne compone ogni' giorno*, 
recitandole con grande applauso • Siccome io 
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vi credo fatto a posta per lui , vi proposi a ed 
* #gli mi ha promesso di prendervi: andate dun- 


que a. presentarvi ad esso .per parte mia, e 
dall 1 accoglienza .che vi farà conoscerete se io 
; gli abbia parlato favorevolmente di voi. 

A me. parve di non poter desiderare di più; 
«laonde essendomi * apparecchiato alla meglio a 
« comparire, dinanzi . al Prelato,, mi portai una 
-mattina all*, arcivescovado. Se volessi imitare i 
t romanzieri farei qui una magnifica descrizione del 
«palazzo episcopale di Granata: mi. estenderti 


-sulla costruzione del fabbricato , . esalterei la 

• splendidezza degli addobbi , parlerei delle sta- 
- tue e delle pitture che vi si vedeano , e senza 

far grazia al lettore di veruna- dell 1 istorie che 

• raffiguravano mi . sarei, contentato di dire che 
ì questo palazzo eguagliava in magnificenza quelli 

< dei nostri Fe. . 

Trovai negli appartamenti moltitudine di 
: ecclesiastici e di gente di spada , .la maggior 

< parte ufficiali di Monsignore cioè suoi elamq- 
sinieri , gentiluomini, scudieri o camerieri: li 

.secolari aveano quasi tutti bellissimi, abiti, di 
■maniera che li avresti creduti piuttosto gentil- 
uomini, che famiglia^ « Costoro erano alteri e 
.facevano gii uomini di alto affare , ma io non 
;potea trattenermi dal ridere e d?l burlarmi $Ì 
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loro fra me medesimo tìell’ adocchiarli. In fe- 

* 

de mia , io diceva: sono ben fortunali costoro 
che portano il giogo della servitù senza sentir- 
lo \ perchè , a dir vero, se lo sentissero, panni 
che le loro maniere sarebbero meno • orgoglio* 
se . Intanto mi rivòlsi ad un grande e grosso 
personaggio che stava li presso alla porta del 

gabinetto dell' Arcivescovo per aprirla e serrar- 

* 

la quando occorreva , ed avendogli domandato 
civilmente se fosse opportunità ' di parlare a 
Monsignore , mi rispose seccamente - Aspettate: 
sua Magnificenza esce or ora per andar ad ascol- 
tare la Messa , e nell* atto che passa vi darà 
un momento di udieuza . Io non risposi paro- 
la , ed armatomi di pazienza mi venne in testa 
di voler mettermi à ragionare con qualcheduno 
de* suoi uffiziali , ma eglino* cominciarono ad 
osservarmi da capo a piedi senza * degnarsi di 
dirmi sillaba , dopo di che si guardarono 1’ un 
1’ altro , sogghignando alternativamente; per la 
temerità con cui io avea osato di voler entrate 
in parole con essi 

A dir la verità io rimasi tutto * confuso 
vedendomi trattare in si fatta maniera da cote- 
sti servidori, e non era ancora riavuto dalla 
mia confusione quando la porla del gabinetto 
ai aperse e compari l’Arcivescovo . Regnò tosto 
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profondo silenzio fra suoi uffiziali , i quali im- 
provvisamente abbandonarono il loro insolente 
contegno , e divennero rispettosi dinanzi al 
loro padrone. Questo Prelato avea sessantanove 
anni ed era presso poco della statura di mio 
zio canonico <5il Perez , cioè grosso e corto , 
avendo sopra mercato le gambe storte , ed era 
si calvo cbe non gli restava che un ciuffelto di 
capelli al di dietro , il cbe V obbligava a im- 
bacuccare la testa in una berretta di lana fina a 
lunghe orecchie. A. mal grado di tutto questo tro- 
vai in lui V aspetto di uomo d’ alto lignaggio 9 
senza dubbio perchè io sapea eh’ egli era uno 
di colai gente. Noi uomini volgari guardiamo i 
grandi con tale prevenzione da ravvisare in -lo» 
ro quell* andamento di grandezza che la natu- 
ra loro ha negato# 

L’Arcivescovo subito si rivolse verso dime, 
e mi domandò con voce melliflua ciò che desi- 
derassi ; ed io gli risposi di essere quel giovane 
di cui il signor don Ferdinando di Leiva gli 
avea parlato. Egli non mi diede tempo di dir- 
gli di più. - Ah siete voi, disse allora, siete voi 
dunque quello di cui egli mi fece si bell’ elo- 
gio ? io faccio in voi ottimo" acquisto : vi ri- 
tengo al mio servigio : restatevene pur qui. 
Detto questa, s’appoggiò a due scudieri ed usci 
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dopo aver dato ascolto ad alcuni ecclesiastici 
che aveano qualche cosa a comunicargli. Appe- 
na egli fu al di fuori della camera, ove noi era* 
Vaino , gli stessi ministri che mi aveano negata 
la parola cercarono tosto di parlare meco , ed 
eccoli tutti d’ intorno a me che mi accarezzano 
e mi dimostrano il giubilo che hanno di veder- 
mi commensale dell’ arcivescovado, sendochè 
aveano sentite le parole che mi aveva detto il 
loro padrone , e perciò ardeano di voglia di sa- 
pere quale uffizio io fossi per coprire presso di 
lui ; ma io ebbi la malizia di non soddisfare 
a^lla loro curiosità per vendicarmi del loro di- 
sprezzo. 

Monsignore non tardò guari a ritornare, e mi 
fece entrare nel suo studiolo per parlare meco da 
solo a solo • Immaginandomi eh’ egli avesse in- 
tenzione di tasteggiare il mio ingegno , me ne 
stetti all’ erta , e mi preparai a misurare tuite 
le mie parole. Egli adunque prima di tutto mi 
interrogò sopra le belle lettere , ed io non ri- 
sposi male alle sue domande , sicché esso vide 
che io conosceva benissimo gli autori greci e 
latini. In appresso egli mi tirò nella dialettica , 
ed era appunto là ove io l’attendeva: perchè 
sapeva , come fu di fatti , • che mi avrebbe tro- 
vato in quella assai forte. -La vostra educazione, 


mi diss’ egli alquanto maravigliato, non è sta- 
« • 
(a negletta , vediamo adesso il vostro carattere.^ 

Allora cavai di tasca un foglio portato meco a' 
bella posta , ed il mio Prelato non ne fu mal- 
contento) per lo che mi disse - Io sono soddisfatto 
della vostra mano , e più ancora del vostro in* 
gegno, e perciò renderò grazie a mio nipote don 
Ferdinando di avermi trovato si bravo giovane ,* 
essendo questo un vero regalo ch’egli mi ha fatto. 
Intanto fummo interrotti dall’arrivo di al-- 
cuni gentiluomini di Granata che venivano* a" 
pranzo coll’ Arcivescovo: io li lasciai insieme 
e mi ritirai fra i ministri, i ; quali : mi- fecero 
allora un mare di cortesie. Quando fu l’ora an- . 
dai a desinare con essi , e se costoro m’ adoc- 
chiarono nel tempo del pranzo , anch* io per- 
parte mia feci lo stesso. Oh qual decoro dimo- 
stravano i preti nel loro esterno contegno? es 
si mi parevano tutti tanti santoni: cotanto il 
luogo ov’ io era infondeva rispetto alla mia 
mente . Non mi venne tampoco in pensiero che 
questa potesse essere moneta falsa, quasi che « 
non se ne potesse trovare' fra le dignità della? 
Chiesa. 1 

ho era seduto vicino ad un vecchio came- 
rieri. chiamalo Melchiorre della Ronda , il qua- ' 

le si dava tutta la cura* di fornirmi di buoni y 

*■ 


boccóni; laonde la premura ch’egli aveaperme 
fece si eh* io ne avessi per lui , e perciò la mia 
cortesia sommamente gli piacque.- Signor cavalie* 
re, mi disse dopo pranzo all* orecchio, desidererei 
di parlare da solo a solo con voi . Cosi dicendo 
mi condusse -in un angolo del palazzo, ove ani-- 
ma vivente non- ci poteva ascoltare , ed ivi co- 
si incominciò - Figliuolo., al primo momento che 
io vi ho veduto sentii non poca inclinazione 
per voi, il perchè voglio darvene non dubbio 
segno, confidandovi cosa che saravvi di massima 
utilità:: voi siete qui in una casa dove i. buoni 
e gl* ipocriti vivono meschiati insieme, e sic- 
come vi sarebbe- d* uopo di un tempo infinita* 
per iscoprire il terreno, io voglio risparmiarvi’ 
si lungo e faticosissimo studio collo svelarvi 
la natura degli uni e degli altri dopo di che 
voi potrete facilmente regolarvi. » * - 

Convincerò , continuò egli j da Monsigno- 
re , il quale è Prelato assai pio , che si affatica- 
continuamente ad edifica-re il popolo , ed a gui-* 
darlo per la strada della virtù con sermoni * 
pieni di eccellente morale , composti da lui me- 
desimo : è da vent* anni ch’egli ha abbandona- • 
ta la Corte per dedicarsi interamente allo „ zelo 
che ha per la 6ua greggia e questi è dottissimo* 
personaggio e grande oratore, «deglinon 
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trova altro piacete fuorché nel prèdiche , c col» 

le sue prediche rapisce ed incanta . i suoi udi* 

tori. Forse che non v antri un po’ di vanità 
« 

nellè sue operazioni , ma oltre che non tocca 
agli uomini lo scrutinare i cuori , non farei 
buona figura 1’ investigare i difetti di un per- 
sonaggio di cui io mangio il pane. Se mi fosse 
permesso di censurare alcun eh è del mio padro* 
ne , troverei qualche cosa a ridire sul suo trop- 
po rigore , sendochè in vece di compatire le fra- 
gilità di alcuni poveri preti , li gasliga severa- 
mente , e perseguita sopra tutti coloro i quali 
sicuri della propria innocenza cercano la via 
di giustificarsi giuridicamente a dispetto delia 
sua autorità. Io trovo in lui anche un altro di- 
fettino , che è quello della maggior parte dei 
grandi , ed è che quantunque egli ami i suoi 
famigliar! , non bada niente affatto ai loro ser- 
vigi i e li lascia invecchiare senza pensar ad 
assegnare loro verun stipendio a vita : che se al- 
cuna volta fa ad essi qualche beneficenza , non 
lo debbono che al buon animo di chi parla a 

loro favore; ma da se medesimo non si fogne- 

* 

rebbe mai di fare loro il minimo benefizio. 

Questo è quanto mi disse il vecchio carne* 
rie re intorno al suo padrone, dopo di che m* in* 
formò di ciò che opinava degli ecclesiastici coi 
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spiali avevamo pranzato , e mi fece di loft tali 
ritratti che male si accordano col loro contegno» 
Non ,me li dipinse, a dir vero, per furfanti, ma 
solamente per cattivissimi preti eccetto alcu- 
ni de* quali esaltò assai la virtù. D’ allora in- 
nanzi non mi diede più che pensare la condot* 
in che dovea tenere con questi galantuomini , 
ma la sera medesima, cenando con essi, mi ve* 
stii al par di loro della maschera della santi- 
tà , il che nulla costa ; e perciò non bisogna ’ 

maravigliarsi sa da per tutto vi sono ipocriti. 

■ . * * 

« » 

capo m. 

» » 

* * 

Gii Blas diventa il favorito delP Arcivescovo di 

Granata e il canale delle sue grazie. 

» •* 

Dopo pranzo io era andato all* osteria dove 

alloggiava per pigliare le mie bagaglie e il mio 

». « 

cavallo, e poi era venuto a cena all’ arcive- 
scovado , ove mi fu apparecchiata una camera 
molto elegante con letto di piuma . 11 di se- 
guente Monsignore mi mandò a chiamare di 
buon mattino per darmi a copiare un’omelia»' 
per lo che mi saccomandò tutta la possibile 
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accuratezza * Obbedii prontamente , e non la— 
sciai fuori accento, nè punto , nè virgola , tal* 
raentechè non so s’ egli abbia dimostrato più 
allegrezza cbe maraviglia . - Oh eterno padre 1 
esclamo egli con giubilo , tostoch’ ebbe tra- 
scorse cogli occhi tutte le carte della mia co- 
pia : puossi ledere nulla di più corretto ? Se voi 
siete si bravo copista, dovete certo essere anche 
grammatico. Amico , parlatemi sinceramente : 
nel copiare non avete trovato niente che vi ab- 
bia spiaciuto ? per esempio, qualche negligenza 
nello stile , o qualche parola impropria ? - Oh ! 
Monsignore, risposi io tutto modestia; io non 
sono tanto dotto da poter fare queste critiche 

osservazioni, e quand’anche lo fossi, sono per* 

» 

suaso che le opere di vostra* Magnificenza sfug- 


girebbonò alla mia censura. Il Prelato sorrise 


della mia risposta , nè mi replicò parola , ma 
mi lasciò scorgere a traverso di tutta la sua 
pietè ch’egliavea il peccato di tutti gli autori. 

Con questa adulazione finii di guadagnare 
il suo favore , gli divenni di giorno in giorno 
più caro , e seppi finalmente da don Ferdinan- 
do , il quale lo venia spessissimo a visitare, 
eh’ io era da lui amato in maniera da poter far 
conto che fosse stabilita la mia fortuna. Poco 
tempo dopo nacque l’oecasione, in cui le stesso 
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Cose mi furono confermate dal mio signore me- 
desimo; il che accadde una sera nel suo gabi- 
netto nell’ atto stesso eh’ egli ripetea alla mia 
•presenza con grand’ enfasi un’ omelia che do- 
Tea essere recitata il giorno seguente nella cat- 
tedrale • Egli non si contentò di domandarmi il 
mio giudizio in generale, ma mi obbligò a dir- 
gli quai luoghi più di lutto mi aveano piaciu* 
do j ,ed ebbi la sorte di, citare . quelli ch’egli ap- 
prezzava di più , cioè i suoi tratti prediletti ; 
per la qual cosa fui da esso tenuto per uomo 
che avea finissima cognizione delle vere bellez- 
ze di un’opera, -Ecco, sciamò egli , ciò che si 
.chiama veracemente sentire e gustare ! vanne 
amico 9 .tu non hai,, te ne accerto , 1’ orecchia 
beotica. In una parola egli fu tanto soddisfatto 
.di me , che mi disse vivacemente - Riposa tran- 
quillo, Gii Blas , riposa ormai tranquillo sulla 
-♦tua sorte: io m’impegno di farti felice , perchè 

di amo ; e per dartene prova voglio farti mio 

« 

.confidente. . , , 

> , - « 

Appena intesi queste parole caddi sulle mie 
ginocchia ai piedi di sua Magnificenza tulio tra- 
boccante di gratitudine, ed abbracciai cordial- 
mente le sue. gambe sbilenche e mi considerai 
come uomo ch’era sulla via di arricchirsi. - Si, 
figliuolo ^ soggiunse i’ Arcivescovp, il quale con 
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questo mio atto era stato interrotto nelle sue 
parole , io voglio confidarti i miei più segreti 
pensieri : ascolta perciò attentamente ciò ciré 
sono per dirli . Il mio genio è quello di predi* 
care, e Iddio Signore benedice talmente le mie 
omelie , ch’esse toccano il cuore dei peccatori, 
li fanno rientrare in loro medesimi e ricor* 
rere alla penitenza • Ti dirò che ho spesso la 
soddisfazione di vedere un avaro, spaventato dal- 
le ìmagìni eh* io dipingo alla sua cupidigia , 
t spalancare le casse de’ suoi tesori e’ spargerli 
con prodiga mano; di strappare un lascivo dai 
piaceri carnali ; di riempiere i romitori! di uo- 
mini ambiziosi , e di rinfrancare nel suo dove- 
% 

re una sposa distratta da un seduttore. CoteSte 
conversioni, le quali succedono ogni momento, 
dovrebbero da per sè sole animarmi all’ opera ; 
nondimeno ti confesserò che ho la fragilità di 
propormi anche altro premio; premio che la de- 
licatezza della mia virlÙMiit rimprovera inutil- 
mente , ed è questo il pregio in cui il mondo 
tiene gli scrini eloquenti e stimati. Oh quanto 
lusinghevole è' per me il vanto di essere tenuto 
per perfetto oratore !* I miei scritti per vero dire 
si giudicano forti e delibali , ma io vorrei schi- 
fare il difetto di que’ buoni autori che scrivono 
troppo a luogo, e salvare tutta lamia riputazione. 
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Ora ctanque , mìo caro Gii Btas , continuò il 
Prelato , io esigo dal tuo zelo una cosa , ed è 
che quando ti accorgerai che la mia penna sen- 
tirà la vecchiaia , e che mi vedrai radere il 
suolo , tu debba tosto avvertirmi perchè non mi 
fido , in questo , di me medesimo , essendo fa- 
cile che il mio amor proprio possa sedurmi: 
questa osservazione dev’essere figlia di animo dis- 
appassionato , e perciò faccio scelta del tuo- , 
eh 9 ora conosco per buono , ed al giudizio del 
quale mi adatterò interamente. - Grazie a Dio, 
Monsignore , gli d i Ssi , voi siete ancora assai 
lontano da questo tempo r oltre di che una mon- 
te della tempera di quella di vostra Magnifi- 
cenza si conserverà molto meglio di un’altra *o 
per parlare più giustamente voi sarete sempre 
lo stesso: io vi considero come un secondo Car- 
dinal Ximenes, il di cui ingegno sublime in 
vece d* infievolirsi cogli anni sembrava aumen- 
tare sempre in vigore. - Amico* lasciamo stare le 
adulazioni , e’ m* interruppe : so benissimo che 
posso mancare tutto in un tratto , perchè all’ e— 
tà mia si cominciano a sentire le infermità, e 
le infermità del corpo alterano il nostro, inge- ’ v , 
gno : te lo Fipeto, Gii Blas, poiché conoscerai 
.che la mia lesta comincia a indebolirsi, avverti- 
mi subito, é non temer di essere troppo franco 
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è 'sìncero* storielle riceverò’ ì tuoi avverti 
menti 'Come segno del tuo affetto verso di me* 
in oltre v’ entra' anche il tuo interesse , perchè 
Se per tua fatalità sapessi che si Vocifera per la 
città che i miti discorsi non hanno più il solito 
vigore, e che sarebbe tempo di riposare , ti di- 
chiaro schietto e netto che perderesti colla mia 
amicizia anche la fortuna che ti ho promessa: 
vedi qual sarebbe il frutto della . tua stolta pru- 
denza . Qui tacque il padrone e stava ad a- 
scoltare la mia risposta , la quale non fu che 
la promessa di fare ciò ch’egli desiderava. Da 
quel momento non vi fu più segreto per me, 
ma divenni suo favorito. Tulli i famigliar!, ec- 
cetto Melchiorre della Ronda , non si avvidero 
di questo senza esser punii da invidia. Era curio* 
sa cosa vedere il modo con cui i gentiluomini 
e gli scudieri viveano allora col confidente di 
Monsignore : costoro non si vergognavano di 
farmi mille villa per cattivarsi la mia benevo- 
lenza ; dimodoché non polea credere che fossero 
spagnuoli. Io non mancai però di prestarmi per 
loro senza essere zimbello delle loro avare cor- 
tesie. Monsignor Arcivescovo, ad istanza mia, im- 
pegnossi per essi facendone fare uno capo di una 
compagnia, emettendolo in islato di farsi onor 
nell’esercito, ed un altro lo mandò al Messico, 
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facendogli avere un ragguardevole ufficio; final- 
mente ottenni che fosse generosamente benefica-, 
to il mio amico Melchiorre. Con ciò provai che 

se il Prelato non era di. sua natura caritatevole, 

* 

almeno rifiutava di raro il bene che a lui era 
richiesto. 

Ma mi pare di dover riferire con tutte le 
particolarità ciò che feci per un sacerdote. Un 
giorno mi fu presentato dal nostro maestro di 
casa certo teologo che chiamavasi Luigi Garzia, 
di fresca età e di assai bell 1 aspetto, il quale 
mi disse - Signor Gii lllas , questo ottimo sa- 
cerdote è mio grande amico : egli è stato cap- 
pellano di monache, e la maldicenza non ha ri- 
sparmiata la sua virtù , di maniera che fu de* 
nigrato nell’animo di Monsignore, il quale lo 
sospeso , e per fatalità è tanto irritato con- 
tro di lui che non vuol ascoltare alcuno che 
gli domandi grazia per esso: noi abbiamo inutil- 
mente adoprati i primi personaggi di Granata 
per farlo assolvere : il nostro padrone è sem- 
pre inflessibile . 

Signori, loro dissi, questo è un brutto affare: 
sarebbe assai meglio che alcuno non avesse mai 
chiesto grazia pel signor dottore ; per fargli be- 
ne gli si ha fatto male • io conosco Monsigno- 
re, e so che le preghiere e le raccomandazioni 
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non fanno che Ingrandire nel suo animo i falli 
d’ un ecclesiastico, e non è molto che 1* ho u- 
dito dire queste parole : Quanto piu un pre- 
te, ii quale sia caduto nella irregolarità, im- 
pegna le persone a parlarmi per esso, tanto mag- 
giormente aumenta lo scandalo ed io diventa 
sempre piu rigoroso. -Oh! questo mi spiace , rispo- 

W 

ée ‘il* maestro di casa, ed il mio amico sarebbe 

molto imbrogliato se non avesse buon carattere, 

* • 

ma fortunatamente egli scrive a maraviglia e 

> * 

cosi coh quest* arte si cava d’ intrico. Allora 
mi venne la curiosità di vedere se la scrittura 
che mi si vantava fosse migliore della mia, e it 
dottore, che ne avea seco lui, me ne mostrò un^ 
pagina , che io molto apprezzai , parendomi 
che fosse modello di un maestro di scrittura* 
Esaminando si bel carattere mi venne un pen- 
siero, e perciò pregai Garzia di lasciarmi il fo- 
* - * 

glio , dicendogli che potrei far qualche cosa 
utile a lui , e che in quel momento non potea 
spiegarmi . ma che gli direi tutto il dì dopo • 

Il dottore a cui il mastro di casa sembra che 

* » 

avesse fatto il mio elogio, se n’andò tanto con- 
tento , come se fosse stato ristabilito nelle sue 

• t . 

funzioni. 

Io avea veramente gran voglia che ciò suo 
cedesse, e cominciai sino da quel giorno a. dar 
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* * * ‘ . 

mano all’ opera nel modo che sono per dirè • 

Trovandomi solo con l’Arcivescovo gli mostrai 
la scrittura di Garzia , e vedendo che il mio pa- 
drone ne pareva maravigliato , colsi l’occasione 

e gli dissi - Monsignore, poiché non volete slam- 
* . * * + 
pare le vostre omelie , bramerei almeno che 

fossero scritte in questo carattere • E il Prela- 

♦ * 

to - Io sono contentissimo della tua scrittura , 

« 

ma ti dico la verità che non mi spiacerebbe 
1* avere di questa mano una copia delle mie 
opere. Ed io risposi - Vostra Magnificenza non 

f r • * 

ha che a parlare , perchè quegli che scrive é 

a I H 

un dottore mio conoscente , il quale sarà tan- 
to più beato per farvi questo piacere , in qua n- 
to che potrà per tal modo muovere il cuor vo- 
stro a sollevarlo dallo stalo infelice , in cui ha 
la sciagura di trovarsi al presente . 

Il Prelato venne subito alla domanda del 
nome di questo dottore , ed io gli dissi - Si 
chiama Luigi Garzia , ed è disperato per essere 
eaduto nella vostra disgrazia. E il Prelato in- 
terompendomi - Cotesto Garzia, se non fallo , è 

. » .i ' 

stato' cappellano in un convento di monache, 
ed è incorso nelle censure ecclesiastiche: mi 

V 

ricordo ancora dei memoriali , che mi furono 
presentati contro di lui ; i suoi costumi non so- 
no certo buonissimi. Cui soggiùnsi -Monsignore, 


% 

io non tenterò di difenderlo, ma so- che hai 

« 

più di un nemico , ed egli pretende che gli 

autori dei memoriali, che avete veduti, abbiano 
•> , 
avuto piu a cuore il fargli cattivi uifizii , di 

quello che il dire la verità.- Questo può essere, 

rispose l’Arcivescovo: vi sono nel mondo certi 

spiriti molto pericolosi : oltre di che voglio 

concedere che la sua vita don sia stata sempre 

irreprensibile , ma egli può essersi pentito 5 

? 

alla fin fine non v* è peccato senza misericordia- 
or via conducimi questo dottore , che gli leve- 
rò. 1* interdetto . 

Per tal modo uomini severissimi rintuzza* 

•r ' 

no la loro severità , quando vi si opponga la 
Joro passione predominante quindi 1* Arcive- 
scovo concesse facilmente al vano piacere di 
veder bene copiate le Sue opere ciò che avea 
negato a potentissimi intercessori. Corsi allo- 
ra in fretta a portare la nuova al mastro di ca- 
sa , il quale la comunicò al suo amico Garzia , 
e questi il giorno seguente venne a farmi rin- 
graziamenti che pareggiarono la grazia ottenu- 
ta . Lo presentai dunque ai mio Signore, cjie 
• * 

si contentò di fargli leggiera riprensione e pei 

i * • * * ’ * ^ 

^gli diede alcupe omelie da copiare, il che Garr 
^ìa esegui cosi bene che fu rimesco nel suo 
ministero, ed ottenne anohe la parrocchia dj 
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Gabia j grosso villeggiò nei contórni di Gra» 
nata, * * . 
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- CAPO IV. 

' » 

» • , r * * 

• . ’ > 

. . L' Arcivescovo è colpito et apoplessìa : im- 
broglio in cui si trova Gii Blas > e maniera con 

i 

cui se ne. libera .. 
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Xntanto che intercedeva per questo e peir 
quello, don Ferdinando di L»ei va s’ apparecchia- 
la ad abbandonare Granata ; laonde andai a vi- 
sitare questo gentiluomo prima , delia sua par* 
lenza per ringraziarlo nuovamente dell* eccel- 
lente uffizio , nel quale mi avea collocato . Egli 
ne parve molto soddisfatto e mi disse - Mio 
éaro Gii Blas , sono giubilante ; in vedervi con». 


tento di mio zio Arcivescovo. - Ed io sono fuor 
di me stesso, risposi , per la beuevolenza che 
mi dimostra , dimodoché non saprei come te- 
stificargli la mia riconoscenza : veramente non 
vi voleva meno per consolarmi della lontanan- 
za del signor don Cesare e del suo figliuolo.* E 
don Ferdinando • Sonò persuaso che tutti' e due 
$i dolgano di avervi' perduto , ma voi non sarete 
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forse divisi per sempre perchè la fortuna po- 
trà un giorno o 1* altro riunirvi . Non potei 
ascoltare queste parole senza commuovermi , 
sospirai, e sentii in quel momento tanto affetto 
per don Alfonso, che avrei abbandonato volen- 
tieri V Arcivescovo e le belle speranze eh* egli 
mi aveva date , per tornare al castello di Leiva, 
se si avesse potuto levare 1* ostacolo che me 
ne rvea allontanato. Don Ferdinando s’ avvide 
della interna mia commozione e ne senti si 
grata compiacenza che mi abbracciò affettuosa- 
mente , dicendomi che la mia sorte starebbe 
sempre .a cuore di tutta la sua famiglia. 

Due mesi dopo la partenza di quel cava- 
liere , mentre io era al colmo del favore epi- 
scopale, nacque grande scompiglio in palazzo j 
perchè l’Arcivescovo restò colpito d’apoplessia j 
ma i soccorsi furono si pronti e i rimedii tan- 
to efficaci che in pochi giorni ogni segno del 
male disparve . II suo spirilo però ne fu forte- 
mente offeso , il che ravvisai chiaramente nella 
prima orazione ch’egli compose: tultavolta non 
trovai fra questa e le altre la differenza cosi no- 
tabile da poter concbiudere che 1’ oratore co- 
minciasse a radere il suolo: per lo che aspet- 
tai ancora un’omelia per andare con piè più si- 
curo . Oh ? ma la seconda non lasciò più alcun 
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bibbio , il povero Monsignore saltava eli palo * 

in frasca , ed ora si sollevava fino alle nuvole. 

-ora si strascinava per terra; in somma era que- « 

sto un sermone prolisso , un’anticaglia da ret- 
tore di collegio , una diceria fratesca * 

Io non fui il solo che stesse attento , ma 
presso che tutti gli uditori, mentre egli predicava, 
quasiché fossero salariati per farne la critica, 
si dicevano 1’ un 1’ altro all’ orecchio : Questo 
sermone ha sentore di apoplessia. Allora io dissi 
a me stesso -Su via, maestro censore d’omelie, 
apparecchiati a fare il tuo uffizio; vedi che 
Monsignore va zoppicando , e perciò devi av- 
vertirlo , non solo qual confidente de’ suoi pem* 
sieri , ma anche per timore , che qualche suo 
amico piu lesto di te non ti prevenga nell’ avver- 
timento j e in quel caso sai ciò che sarebbe 
per accadere: tu saresti cancellato dal suo te- 
stamento, ove avrai senza dubbio migliore lega- 
to che non fu la libreria del dottor Sedillo. 

Fatte queste considerazioni , ne feci parec- 
chie altre del lutto opposte, stantechè mi pa- 
reva affare troppo delicato il dare un avverti- 
mento di questa fatta ; e andava pensando che 
un autore innamorato delle proprie opere po- 
trebbe riceverlo di mal animo : ma poscia di- 
scacciando questo pensiero, m’immaginava essere 
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impossibile eh* egli lo prendesse in mala parte 
dopo di avermelo comandato coti tanta insisten- 
za . Oltre di ciò faceva conto di parlargli con 
tutta destrezza e di fargli inghiottire la pillola 
bene indorata: finalmente, vedendo che io arri- 
schiava di più nello stare in silenzio che nel 
romperlo . risolvei di parlare . 

Io era per altro molto imbrogliato, perchè non 
sapea in qual modo intonare il discorso ; ma per 
buona sorte 1* oratore medesimo mi cavò dal- 
l’intrico, domandandomi ciò che si vociferava 
di lui fra la gente e se 1* ultima sua orazione 
avesse piaciuto. Risposi che- le sue omelie de- 
stavano sempre 1* ammirazione * ma che pur mi 
sembrava non aver f ultima quanto le altre 
commossa l’udienza. - Oh diavolo! dimmi ami- 
co , rispose il Prelato con grande stupore: sai 
tu forse che sia insorto qualche aristarco ? A; 
cui soggiunsi - No , Monsignore , no : alcuno 
non oserebbe criticare le opere vostre, anzi tut- 
ti ne sono innamorati , ciò non ostante , poi- 
ché mi avele raccomandato di essere schietto e 
sincero , mi farò coraggio di dirvi che la ulti- 
ma vostra orazione non’ ha tutto quel nerbo che 
hanno le antecedenti : non siete voi'della stes- 
sa opinione? 

- A queste parole il mio Signore impallidi e 


1 


4 » 

mi disse con sorriso stentato - Dunque, signor 
Gii Blas , quella orazione a te non piace? • 
Io non dico questo, Monsignore , interruppi 
pieno di confusione , anzi la trovo eccellente , 
ancorché sia un tantino inferiore alle altre vo- 
stre orazioni. - Capisco, rispose: ti sembra 
che io comincii a zoppicare, non è vero? Parla- 
mi fuor dei denti : non pare a te che sarebbe 

ora che io la finissi? - Io non sarei stato sì te- 

♦ 

merario , risposi, per parlarvi tanto liberamen- 
te , se la vostra Magnificenza non me l’avesse 
ordinato, lo dunque ora non faccio se nonché 
ubbidire , e la supplico umilissimamente a non 
prendere in mala parte la mia arditezza . - Dio 
me ne guardi , interruppe esso precipitosamen- • 
te, Dio me ne guardi ch’io te ne faccia rim- 
provero : questa sarebbe manifesta ingiustizia , 
ed io non mi trovo malcontento, perchè tu mi 
abbia detta la tua opinione , ma bensì trovo 
falsa questa opinione , essendo io stato misera- 
mente zimbello delia tua piccola testa. 

Tuttoché avessi perduta la tramontana, non*^> 
dimeno volea cercare qualche temperamento per 
rassettare le cose; ma chi saprebbe trovare il 
modo di placare un autore indispettito, quel 
ch'è peggio , un autore avvezzo al suono della 
lode? - Oh finiamola , disse, finiamola, ragazzo 
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mio: li manca ancora qualche anno per discer* 
nere il grano dal loglio. Accertati eh’ io «non 
ho mai composta alcuna omelia più bella di 
quella che non ha ottenuta la tua approvaaio- 
ne . La mia mente , grazie a Dio , non ha per- 
duto dramma del suo vigore; vanne che da qui 
innanzi sceglierò meglio i miei confidenti , e 
li ritroverò più sagaci di te nel decidere. Va , 
va, continuò egli spingendomi per la schiena 
Fuori del suo gabinetto , va a dire al mio teso- 
riere che ti conti cento ducati, e poi Dio t* ac- 
compagni con questo denaro : buon giorno, ser 
Gii Blas: ti auguro ogni bene e maggiore di- 
scernimento. 

' 


CAPO V. 

♦ 

* . 

' Risoluzione di Gii Blas dopoché fu lìcen - 

ziato dall* Arcivescovo ; per quale accidente 
egli abbia incontrato il dottore che avea tante 
obbligazioni verso di lui y e quali segni di ri- 
conoscenza abbia ricevuti da quello . 

V 

Uscii fuori dal gabinetto, bestemmiando 
contro il capriccio, o per dir meglio la miseria 
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dell’ À rei vescovo * più arrabbiato contro di lui 
4i quello che addolorato per la perdita del suo 
favore . Stetti qualche tempo in forse se do- 
vessi andar a prendere i miei cento ducali ; 
ma dopo di avere ben pensato non fui si min- 
chione di andarmene via senza niente , e giudi- 
cai che questo denaro non mi leverebbe il di- 
ritto di satireggiare il mio caro Prelato, al che 
mi proponeva di non mancare ogni volta che 
mi fossero capitate sotto gli occhi le sue omelie. 
Andai dunque a chiedere cento ducati al 
tesoriere senza dirgli parola di ciò ch ! era ac- 
caduto fra il suo padrone e me; dopo di che 
rintracciai di Melchiorre della Ronda per dar- 
gli un eterno addio . Questi mi amava troppo 
per non condolersi della mia disgrazia , ed io 
vedea che mentre gli raccontava la cosa, il do- 
lore manifestavasi sopra il suo volto , dimodo- 
ché, ad onta di lutto il rispetto eh esso dovea 
all* Arcivescovo , non potè trattenersi dal con- 
dannarlo : ma vedendo che io pieno di collera 
giurava di farmela pagare dal Prelato e di voler 
far ridere tutta la città a spalle sue , il pruden- 
te Melchiorre mi disse - Mio caro Gii Blas, vi 
consiglio a inghiottire 1* amaro, perchè la gen- 
te volgare deve sempre rispettare i grandi, qua- 
lunque sia la ragione che abbia di lamentarci 
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di loro , e tuttoché io non neghi esservi certi 

* % u 

signori da nulla i quali non meritano alcuna 
venerazióne, nondimeno, siccome essi possono 
nuocere , cosi bisogna temerli . 

Ringraziai il vecchio cameriere del suo 
buon consiglio e gli promisi di metterlo in pra* 
tica: dopo di che egli mi parlò in' questo mo-' 
do - Se. andate a Madrid procurale di vedere: 
Giuseppe Navarro, il quale è un mio nipote' 
ehe è un capo di uffizio del signor don Baldas~ 
re di Zuniga ; ed oso dirvi essere questi giovane 
degno della vostra amicizia. Esso è sincerò , vi-' 
Tace, uffizioso e tale che desidero éh’ entrambi* 
Vi conosciate; Allora io gli risposi Che appe-* 
na giunto a Madrid , dove appunto facea conto 
di ritornarmene , andrei tosto a trovare Giusep- 
pe Navarro . Detto questo , uscii dal palazzo*' 
arcivescovile per non mettervi mai più piede.- 
Se avessi avuto ancora il mio cavallo, sarei for- 

• à « _ f « 9 ^ 

se partito subito per Toledo, ma 1* avea ven- 

• » 

duto al tempo della mia fortuna j credendo di 
non averne mai più bisogno: deliberai adunque 
di prendere in affitto una camera fornita « col- 
T intenzione di fermarmi ancora un mese a 1 
Granata e di tornare da poi dal conte di' Polano. 

Avvicinandosi l’ora del desinare, domandai* 
alta mia padrona se vi fosse qualche osteria li* 
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vicina,' al die ella rispose - esscnrene una buo- 
nissima due - passi lungi dalla sua casa « ove 
trattavano bene e dove accorgeva gran numero 
di oneste persone. Io dunque me la feci inse- 
gnare e :r arrivato in un momento, entrai in un 
salone che somigliava ad un refettorio , in cui 
dieci o dodici galantuomini seduti ad una lun* 
ga tavola coperta di sozza tovaglia ragionavano 
insieme, mangiando ciascheduno la sua porzion* 
cella quivi mi fu .portalapis mia* In altri 
tempi senza dubbio mi avrebbe fatto, sospirare 
pel piatto che aveva perduto , ma io era allora 
tanto stizzito contro P Arcivescovo che la fru- 
galità di quell’osteria mi pa rea doversi antepor- 
re ai buoni pasti. che si facevano ,in casa sua, 
ond’ è che io condannava P abbondanza delle 

*— . > « . V T * » ’ ' 

pietanze nei conviti , e ragionando da dottore 
diVagliadolid diceva cosi: Guai a coloro i quali 
frequentano quelle tavole perniciose dove biso- 
gna sempre staro in guardia contro, la gola per 
non aggravare troppo, io stomaco ! Per poco che 
mangi, non mangi sempre abbastanza ? cosi ina* 
sprito dalja. mia bile, io lodava quegli aforismi 
che sino allora avea tanto spregiati.» -, . 

Mentre io trangugiava la mia porzione sen*' 
za paura di .oltrepassare i limiti della tempe- 
ranza, capitò in salo il dottore .Luigi Garzia, 

• • 
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il quale era diventato parroco nel modo ì cor 
cui da me fu qui sopra narrato. TostoCV egli 
s* avvide della mia presenza, venne a salutarmi 
sollecitamente, o per meglio dire a manifestarmi 
tutti i segni di un uòmo che sefitia in cuore 
estrema allegrezza , talmentechè mi strinse fra 
le sue braccia e mi obbligò a sorbire un lun- 
ghissimo complimento intorno alla beneficenza 
che avea da me ricevuto . Costui mi stancheg- 
giava a forza di segnali di gratitudine, e si as- 
sise vicino a me dicendomi - Oh viva Iddio f 
padron mio caro j sendochè la mia buona for- 
tuna vuole che vi trovi qui, noi non ci separere- 
mo senzachè beviamo insieme un bicchiere • ma 
in questa osteria non hanno buon vino , e perciò, 
se non vi spiace , dopo il nostro piccolo pran- 
zo vi condurrò in luogo dove vi farò gustare 
una bottiglia di vino di Lucena asciuttissimo 
e di moscaio di Foncaval esquisito . Oh si , bi- 
sogna che facciamo questa gozzovigliata ; Ah 
perchè non mi è concesso l’onore di avervi me- 
co almeno per qualche giorno nella mia cano- 
nica di Gabia ! Voi sareste accolto a guisa di 
generoso mecenate, cui sono debitore della vi- 
ta agiata e tranquilla che*godo. 

Mentre colui cosi parlava gli fu portata 
iu tavola la sua porzione , sicché egli si mise a. 
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mangiare, senza però desistere dal dirmi tratta 
tratto qualche cosa di lusinghevole . ed ap- 
profittai di quell’ occasione per dire anch* io 
alcuna parola . E siccome egli non obblió di do- 
mandarmi conto del suo amico mastro di casa,’ 
non gli feci mistero della mia partenza dall* Ar- 
civescovado , dimodoché gli raccontai sino le 
minime particolarità della mia disgrazia, il che 
egli assai attentamente ascoltava . Dopo tutto 

quello che costui mi avea detto , chi non si sa- 

• « 

rebbe aspettato di udirlo , tutto dolente per gra- 
titudine, inveire contro il Prelato? Ma questo non 
gli venne tampoco in mente e in vece divenne 
serio e pensieroso. Finii di desinare senza dire 
più parola; poscia levatosi di tavola in fretta 
nn saluto freddamente e volo via. L’ ingrato 
vedendo eh’ io non era più in caso di essergli 
giovevole, non si curo nemmeno di celare la sua 
ingratitudine , della quale però io non feci che 
ridere; e guatandolo con lutto il disprezzo che 
meritava , mi posi a urlargli dietro con voce 
alla per farmi sentire - Olà oh! santo cappella- 
no delle monache , andate a fare il rinfresco 
eon quel delizioso vino di Lucana , del quale 
mi avete decantate le lodi. 

i 
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« Gii Blas va a udire la recita dei comme- 
dianti di Granata : suo stupore alla vista (duna 
comica , e quello che ne avvenne . 

: Nell- atto che Garzia esciva dalla sala en- 
trarono due cavalieri elegantemente vestiti , i 

quali postisi a sedere vicino a me cominciaro- 

\ 

no a parlare della compagnia comica di Grana- 

* • 

ta r e di una Commedia che allora mettevasi sul- 
la scena ; e della quale , a quanto essi diceva- 
no 5 favéllavasi per ogni angolo della città: per 
lo che mi venne voglia di andare a vederne sur 
bito la rappresentazione ► Da che io era a Gra- 
nata non avea ancora veduto teatro, perchè avea 

A * 

sempre abitato all’ Arcivescovado, dove .simili 
spettacoli erano fulminati di anatema , e perciò 
non avea mai pensato a godere di questo diver- 
timento. Ivi'le sole omelie formavano le mie 

1 i 

delizie. 

Quando dunque fu l’ora mi portai alla 
la dei commedianti , ove trovai numerosa adu- 

4 ; - * * „ 

• # 

nanza ed ove udii farsi intorno a me cento 

, / » . » * . ♦ 3 .- 4 . 

dissertazioni sopra il componimento prima che 
se ne desse principio ; il che mi fece osservare 
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chè tiofc eravi alcuno clic non volesse darne 
giudizio, dichiarandosi chi prò, chi contro. 

Chi ha mai veduto un 1 opera meglio scritta di 

. * 

questa? udiva io dire da parte destra: Oh che 
stile da cani! gridavano alla sinistra. In fedé 
mia che se vi sono molti cattivi autori , biso* 
gna dire che sono ancor più numerosi i cattivi 
critici ; e quando penso all’amaro , che devono 
inghiottirsi i poeti drammatici, rimango stupe- 
fatto che vi sia alcuno si ardito che osi affron- 
tare l'ignoranza della ciurma e la censura ve- 
lenosa de’ saputelli; i quali il più delle volle 

v * 

guastano il giudizio del pubblico ; 

Finalmente cdrh parve il grazioso per dar prin- 
cipio alla commedia , e alla vista di lui udissi un 

battere dimani per tutto il teatro^ il che mi fe*> 

♦ « 

ce comprendere essere costui utao di quegli attori 
corrotti, a cui la moltitudine perdona tulio . fi 
in latti questo commediante non proferiva pa- 
rola , nè faceva gesto che non fosse colmato di 
applausi. Siccome gli si facea troppo conoscere 

il piacere di udirlo, cosi costui ne abusava, ed 

# « 

io mi avvidi che qualche Volta la memoria man« 
cavagli sulla scena e che iuetteva a * troppo 
grande cimento 1* opinione favorevole che il po- 
polo avea spiegato per esso . In vece d* innal* 

* 4 

zarlo colle grida alle stelle, avrebbero dovuta 
Tom » IH» 4 
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fischiarlo e cosi gli avrebbero fatta più fi* 
gorosa giustizia. 

Anche alcuni altri personaggi furono salu- 
tati col battere delle mani; e specialmente una 
recitante che facea la parte di serva. Io mi po- 
si a considerare colei , ma non posso trovare 
parole per esprimere il mio stupore quando co- 
nobbi quella essere Laura , la mia cara Laura 

ch’io credeva ancora con Àrsenia a Madrid. Ne 

.. * » 

potea dubitare che non fosse dessa, perchè la 

statura . le sembianze e il suono della voce mi 

9 * * . 

toglievano da ogni inganno . Tuttavia quasiché 
non potessi credere ai miei occhi ed alle mie 
orecchie, domandai il nome di lei ad uncava- 

*j, ■ * 

liere che mi stava a fianco. -Eh 1 eh! da qual 
paese venite voi? egli mi disse: voi, a quel che 

i 

pare, venite dalle Indie se non conoscete la bel- 
lissima Estella . 

* * > 

Le somiglianze erano tanto uniformi , eh’ io 
non poteva sbagliare; laonde ho conchiuso che 
Laura, cangiando condizione, avesse parimente 
cangiato nome; e perciò messo in curiosila , di 

, S ° » * ’ ' 1 

conoscere le cose sue , sapendo che il pubblica 
non ignora le istorie dei , commedianti , m’ in- 
formai dallo stesso galantuomo se questa Estel- 
la avesse qualche amante d’importanza: alla 
quale domanda egli mi rispose essere due mesi 
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che ▼' era a Granata un gran personaggio por- 
» , » 

toghese, detto il Marchese de Marialva, il quale 

spendeva molto per lei: e questi mi avrebbe 
detto ancora di più, se non avessi avuto timore 
di stancheggiarlo con le mie interrogazioni. 
Allora badai più alla nuova che il cavaliere mi 
aveva significata, di quello che alla commedia: 
e se alcuno mi avesse domandato 1’ argomento 
di questa , quando uscii dal teatro , mi avrebbe 
messo in grandissimo imbroglio . lo era tutto 
pieno di Laura e di Estella e non aspettava il 
giorno seguente se non che per correre da que- 
sta comica ; ma mi disturbava alquanto il ti- 
more che non mi accogliesse di buona voglia, 
avendo io ragione di credere che ella non do- 
vesse desiderare granfatto la mia venuta, stan- 
te lo stato splendido in cui si trovava. Pensa- 
va in oltre che si brava commediante per ven- 
dicarsi di un uomo , di cui certamente ella avea 
motivo d* essere disgustata , potrebbe fingere 
benissimo di non conoscerlo : tutto questo pe? 
rò non mi rimosse dal mio primo divisamente^ 
sicché dopo leggiera cena , perchè non se ne fa- 
cevano di grasse nella mia osteria, mi ritirai 
nella mia camera impazientissimo che venisse 
il domani . 

* » 
a 

Dormii poco in quella notte , e m* alzai 


allò spuntare del giorno; ma sembrandomi che 
l’ amante di un gran personaggio non potesse 
vedersi cosi di buon* ora, consumai tre o quat- 
tro ore nell* abbigliarmi, nel farmi radere >la 
barba e nel farmi dar polvere e odori, perchè 
volea comparire dinanzi « lei in tale apparato 
che non le dessi motivo di arrossire nel rive- 
dermi: Uscii dunque di casa a dieci ore , e an- 
dai a lei dopo di aver domandato all f albergo 
dei commedianti in qual luogo abitasse . Ella 
alloggiava nel pròno appartamento di una gran 
casa , dove una cameriera venne ad aprirmi la 
porta , ed alla quale dissi esservi un giovane 
che desiderava di parlare alla dama E stella . La 
4nnte rientrò, e, fattane 1* ambascia ta, intesi im- 
mantinente che la sua padrona con voce molto 
Alla le disse- Chi è co lesto giovane? che vuol 
egli da me ? fatelo venire . Compresi da ciò 
eh’ io *avea scelto male 1* ora, che ramante 
portoghese se oe stava con essa a tavolino te 
«he non parlava si forte se non che colane di 
persuaderlo non esser ella donzella ■ da ricevere 
■ambasciate sospette. In fatti non m* ingannava 
perchè il Marchese de Marialva passava tutte le 
mattine eoo essa, ed io mi apparecchiava ad un 
pèssimo accoglimento, allora quando cote sth 
attrice maravigliosa a prirne vista mi ' corte 
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incóntro con le braccia aperte sciamando - Ahi 
thìo caro fratello j è dunque vero ch’io, ti rive*- 
•da ? Disse, e mi abbracciò piu e più volte 3 do- 
*po di che rivoltasi al Portoghese, gli parlò in 
questo modo -Perdonate, o signore * se alla vo- 
stra presenza sono costretta a cedere alla forza 
del sangue : dopo tre anni di lontananza non 
posso accogliere un fratello da me tanto amato 
senza dargli qualohe segno della mia affezione: 
or via, mio caro Gii Blas, continuò ella, diri* 
gendo di bel nuovo a me le parole , raggua- 
gliatemi della nostra famiglia: in quale staio 
T avete lasciata ? . . 

, Questo discorso sulle prime mi pose in quel» 
òhe imbroglio, ma in breve travidi le intenzio- 
ni di Laura e, secondando il suo artifizio,; lo 
risposi in modo adattata alla commedia che 
tutti e due eravamo per rappresentare . - Grazio 
al Gielo, sorella,, i nostri parenti godono tutti 
buona salute* Ed ella - Sono certa che sare- 
te assai -maravigliato vedendomi commedian- 
te a Granata ; ma non mi condannate, vi 
priego senza ascoltarmi? è da tre anni, co- 
me sapete , che mio padre credette bene collo- 
carmi, dandomi per moglie al Capitano don An- 
tonio Godo « il quale dalle Asturie mi condus- 
si a Madrid 4 dov* egli era nato * Sei mesi dopo 


il nostro arrivo , per colpa della sua violenta 
natura , si trovò in un duello in cui uccise un 
cavaliere * il quale mostrava * di avere qualche 
inclinazione per me . Questo cavaliere era di fa- 
miglia nobilissima, la quale aveva gran credi- 
to , e mio marito, che ne avea pochissimo, fug- 
gi in Catalogna con tutte le gioie e i contanti 
che v’ erano in casa . Quando fu a Barcellona 
a’ imbarcò per 1’ Italia , si mise al servizio dei 
Veneziani e finalmente perdette la vita nella 
Morea , guerreggiando contro i Turchi * Frattan- 
to ci fu confiscata ' una ‘ terra eh' era V unico 
nostro avere , ed io divenni la piu misera ve- 
dova che mai si fosse. Che dovea io risolvere 
in tale dolorosa necessità? Non vi era modo di 
tornare nelle Asturie , e poi che avrei io potuto 
fare colà? Non avrei potuto ricevere altro contar* 
tu che i piagnistei della mia famiglia: oltre di 
che io era stata troppo bene allevata per essere 
capace di calcare la * via della prostituzione t 
per la qual cosa io non seppi a qual partito 
appigliarmi se non che a quello di andare sul 
teatro e per tal mpdo mettere in salvo il mio 
onore . 

All* udire Laura cosi finire il suo bel roman- 
zo , io crepava dal prurito di ridere, ed ebbi il 
mi p gran che fare a contenermi : nondimeno- 
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stetti saldo j talmentechè le dissi eon gravità - 
Gara sorella, io lodo la vostra deliberazione e 
ihi rallegro di trovarvi a Granata in cosi ono- 
revole uffizio * 

Il Marchese de Marialva , che non avea per- 
duto un accento di tutte queste confabulazioni, 
si bevette tutto ciò che alla vedova di don An- 
tonio piacque di spacciare ; per lo ehe entrò 
a neh’ esso in discorso, e mi domandò se avessi 
qualche uffizio o a Granata od altrove. Io 'stet- 
ti un momento in forse se dovessi dirgli una 
bugia, ma non credendo ciò necessario, gli dissi 
la verità e gli raccontai per minuto come f tri 
introdotto nell* Arcivescovado , e la maniera con 
cui ne fui discaccialo, il che diverti oltre ogni 
credere il gentiluomo portoghese . E’ vero che- 
ad onta della promessa fatta a Melchiorre Sa- 
tireggiai alquanto il Prelato ; ma ciò che V*hà 
di ridicolo si è che Laura , immaginandosi che 
io fabbricassi a suo esempio una favola, scop- 
piava da ridere, lo che non avrebbe fatto u «e 
avesse saputo che io raccontava una storia verà. 

Fatto il mio racconto , che fini dalla ctrmé^ 
ra tolta in affitto, vennero i servi ad avvitare 
che aveano portato in tavola • Allora io m* al- 
zai per andar a desinare nella mia osteria, mtr 
Laura mi pigliò pel braccio e .mi* ‘disse? - Che 


1 



peniate di- fare , fratèllo mio ? voi? dovete pranv 
>are con rne: rio noti le intèndo tampoco . che 
tenghiate in affitto una stanza j ma voglio che. 
mangiate e che alloggiate in casa mia : fate tras* 
porta rein questa sera il vostro fagotto, chè 
qui. è il vostro letto , . 

' Il gentiluomo portoghese , a cui probabile 
mente non piaceva questa ospitalità , rivolto a' 
Laura cosi prese a parlare - No, Estella , voi non 

, i 

avete nel vostro alloggiamento luoghi sufficienti, 
per ricevere alcuno» vostro fratello h un ama- * 
bile giovine, e la bella sorte eh* egli ha di es- 
servi si stretto 'parente m’ inspira affezione per' 
lui, ond’ è ch’io voglio prenderlo al mio servi- 
gio, ed esso sarà quello fra i miei segretarii 
che mi sarà più caro di tutti e che diventerà, 
mio confidente* Venga egli dunque questa not- 
te § dormire da me, chè gli farò apparecchiare' 
una stanza . Il suo salario sarà di quattrocento 
ducali, e se in avvenire, come spero, avrò mo- 
tivo di «ssere contento di lui, lo metterò in si- 
tuazione di non pentirsi piu di essere stato trop- 
pa sincero eoi suo Arcivescovo. 

Ai ringraziamenti ch’io feci immantinente i 
al Marchese di Marta] va succedettero quelli dì 
Laura , i «quali .valevano anco* più de’ miei « .«k. 
JNon se ne- parli . piu r ' egli interruppe» questo è 
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affar consumato , * e in cosi dire salutò la sua 
principessa drammatica e andò con Dio Allora* 
Laura mi fece cubito passare nel suo gabinet-i* 
to , dove trovandosi sola con me - Io sarei scop- 
piata, disse,' sedovea ancora per poco frenarmi 
dal ridere. £ senz’altro dire buttossi sopra una 
sedia e premendosi le coste si mise • a sganga- 
sciare come una matta • Ciò vedendo, ho dovuto - 
anch’io fare lo stesso , e quando fummo ben sa* 
zìi' Laura cosi cominciò « Dimmi. la verità» 

V 

Gii Blas , non abbiamo noi fatta una bella com- 
media ? ma io non mi aspettava mai questo fine j 
perchè io avea solamente intenzione di farti 
avere 1’ alloggio e la tavola in casa mia , e per 
poterti offrire ciò con decoro ti ho spacciato per 
mio. fratello. Ora non capisco in me stessa 
dall 1 allegrezza, vedendo che questa favola ti ha 
procacciato si buon uffizio. Il Marchese de Ma*, 
rialva è signor generoso che farà per ie più 
ancora di quello che ti ha promesso. Altra don- 
na diversa da me, prosegui ella , non avrebba 
accolto cosi cortesemente un uomo che volta la 
schiena ai suoi amici senza neppure dir loro.) 
addio , ma io sono di quelle figliuole di buona 
pasta , le. quali rivedono sempre eoa piacere quel 
bricconcello che una volta hanno amato » .... 

* Confermai «neh? io con * tutta semplicità: 
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di avere. avuto poca creanza e le chiesi perdo-; 
no ; dopo di che ella mi condusse nella sala del? 
pranzo , la quale era molto decente j e seduti 
che fummo a tavola continuammo a trattarci da: 
fratello e . sorella « sendochè erano presenti ar 
noi una cameriera e un lacchè . Finito il pran* 
so, ripassammo nello stesso gabinetto, da cui; 
prima eravamo partiti, ed ivi la mia impareg*: 
giabile Laura lasciando libero il freno al suo* 
brio naturale , mi domando conto di tutto ciò* 
che mi era accaduto dopo la nostra separazio-, 
ne , del che le feci fedele racconto*, e quando 
ebbi soddisfatto alla sua curiosità , ella conten-- 
tó la mia r recitandomi la sua storia che è la . 
seguente .. ... . . - 1 


• * * ■ 

o VII. - 

Storia dì Laura. 

■ . * - • x 

• *V oglio narrarti più" succintamente che sia 
possibile per quale accidente io abbia abbrac-- 
ciaia la professione di ; commediante • -Poiché 
tu mi hai si gentilmente ' abbandonata acca- 
dere grandi cose * attesoché Arsenia mia pa- * 
drena, più stanca che sazia del mondo, rinunzid A 



fìj 

al teatro e mi condusse seco lei in una bella* 
terra che comprò vicino a Zamora con monete 
di buon acquisto • Non andò guari cbe noi fa^ 
cemmo molte relaziono* vicina città , ove 

, i 

andavamo assai spésso ed ove passavanlo un 
giorno o due ♦ dopo di cbe tornavamo a rin- 
chiuderci nel nostro castello . Facendo questi 
Paggetti , avvenne una volta che don Felice 
Maldonado , figliuolo unico del governatore , mi 
vedesse e gli dessi nel genio. Questi allora 
rintracciò 1* occasione di parlarmi da solo a so- 
la , e a dirtela schietta cercai anch’ io da mia 

» 

parte di farla nascere . Il cavaliere non avea an- 
cora ventanni, era bello come f amore* parca 
fatto a pennello ed 1 era più seducente per le sue 
grazie e per le sue generose maniere* di quel- 
lo che per le sue fattezze . Egli mi offri con 
tanta cortesia e con tanta insistenza un grosso 
brillante che portava in dito , che da quello 
abbagliata non ebbi forza di rifiutarlo . Il cuore 
mi diceva eh* io era troppo felice * essendo cor- 
teggiata da un giovane tantò amabile: ma qua- 
le imprudenza non è quella delle fanciulle voi- - 
fari nello strignere amicizia coi figliuoli di fa-» * 
miglia cbe sono .sotto la soggezione dei loro 
padri ? Il governatore , uomo il più severo : 
fosse fra i pari suoi» informato dèlia nostra* 1 
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tresca , ebbe 1* antiveggenza di troncarne le éatt* 
eeguenze; per lo che mi fece rapire - da una* 
•quadra di sgherri , i quali, beffandosi del mio 
gridare , mi strascinarono allo spedale della Pietà ; 

■ Ivi senza alcuna formalità di processo la 
Superiora mi fece cavare il mio anello e i miei 
àbiti e mi fece vestire di una lunga tonaca di 
saia bigia, legata a mezza vita con larga cinta* 
ra di cuoio nero , da cui penzolava un rosario di 
grosse pallottole ebe mi arrivava sino olle cal- 
cagna ;• dopo di che fui condotta * in una sala v 

dove trovai un vecchio frate ( di non so quai ( 

* 

Ordine ) il quale cominciò a predicarmi la con*' 
versione nella stessa guisa ebe madonna Lionar^ 
da dentro la grotta esortava te alla pazienza: te 
mi andava, cantando dover io ringraziare le per- 
sone che mi aveano fatto rinchiudere colà , sen- 
dochè aveano avuto la benemerenza di cavarmi 

fuori * dalle reti del demonio : ma io ti confes- 

» 

serò francamente la mia ingratitudine e ti dirà’ 
che ben lungi < dal mostrarmi riconoscente a 
quelli che mi aveano* fatto quel dolce piacere » 
io vomitava loro addosso ogni sorte d* impreca* 
zioni • - » 

Passai otto giorni nella desolazione, ma li 

* 

nono ( perché io contava sino> i minuti ) parve 
che la mia sorte voleste cangiare d’aspe tto,stan te : 


«MÈI 
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che traversando certa Corticella, incontrai 1* eco* 
nomo della casa , personaggio che li dentro co*», 
mandava a .bacchetta ed al quale -la • Superio*t 
ra stessa, abbassava la testa • Egli non rendeva ^ 
conto ad alcuno della sua amministrazione fuor* 
che al governatore da cui solo dipendeva , e 
del quale godeva pienamente la confidenza. Co* 
stui chiamavasi Pedro Zendono edera nato nel 
villaggio di Salsedon nella Discaglia • Figurati 
un uomo alto, pallido e smunto, immagine 
cbepotee servire di modello per dipingere il buon 
ladrone: parea che avesse scrupolo a guardare 
le suore, ed era tale ch’io scommetto che tu non 
vedesti giammai faccia simile da pinzocherone* 
tuttoché tu abbia vissuto all* Arcivescovado 1 . vl 
Dunque incontrai ^prosegui ella * il signor 
Zendono , il quale mi fermò dicendomi - Con* 
solaleyi, figliuola mia : io sento pietà della vo* 
stra sorte: nè soggiunse di piu; ma seguitò’ Ih 

sua strada à lasciandomi fare a mio bell* agio il 

% 

commento sopra un testo cosi laconico: e ; sic* 
come io lo «credeva uomo dabbene , m* immagi- 
nai bonariamente che avesse preso cura di esa- 
minare il perchè fossi stata ivi rinchiusa , * e 
che non trovandomi cosi colpevole- da meritare 
di^essere tanto indegnamente' trattata , volesse 
furim qualche buon uffizio presso- il governatore^ 


ma io non conosceva il Biscagliese , il quale 
avea ben altre intenzioni , perchè colui ravvol- 
geva nella sua mente un disegno che mi con- 
fidò qualche di dopo . - Mia cara Laura , mi dis- 
se , io sono tanto afflitto per le vostre disgrazie 
•he ho risoluto di farle finire: capisco che que- 
sta deve essere la mia rovina , ma io non sono 
più padrone di me medesimo ; per la qual cosa 
voglio domani cavarvi fuori di questa prigio- 
ne e * condurvi meco a Madrid, avendo delibe- 
rato di sacrificare tutto al piacere di essere vo» 
stro liberatore . 

Alle parole di Zendono io credei tramorti- 
re dalla consolazione , ed egli giudicando dai 
miei ringraziamenti che altro io non desiderava 
che di fuggire , ebbe 1’ audacia nel di seguente 
di condurmi via in vista di tutti nel modo che 
sono per dire . Egli disse dunque alla Superiora 
che aveva ordine di menarmi dal governatore , 
il quale era in villeggiatura due leghe distante 
dalla città , e mi fece sfacciatamente montare 
con esso lui in un calesso tirato da due buone 
mule comprate a bella posta e guidate da ua 
cameriere , il quale era 1* unico servo che ave** 
vaino con . noi e eh* era intieramente venduto 
all* Economo • XI cocchiere voltò il calesso non 
dalla parte di Madrid, come io credeva , xtt« 
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-verso le frontiere del Portogallo dove arrivammo 
in minor tempo che non facea d* uopo al go- 
vernatore di Zamora per essere informato della 
nostra fuga e per mettere sulle nostre orme i 
suoi brachi . 

Prima di entrare in Braganza , il Biscaglie- 
se mi fece vestire in abito da uomo*, che avea 
avuto 1* antivedenza di provedere , e facendo con- 
to che io fossi sua, mi disse mentre eravamo 
alloggiati nell’ osteria - Diletta Laura , non an- 
4®re in collera se ti ho condotta nel Portogallo, 
perchè il governatore di Zamora manderà in 
traccia di noi nella nostra patria , come se fos- 
simo due delinquenti , che non -devono trovare 
verun asilo in Ispagna: ma , soggiunse , noi pos- 
siamo salvarci dal suo furore in questo regno 
straniero, dove saremo assai più sicuri che nel 
nostro paese . Cedi adunque ad un cuore che ti 
adora , e andiamo ad abitare a Coimbra, do- 
ve io mi ascriverò nel numero delle spie dell’ In- 
quisizione e ali’ ombra di questo terribile tri- 
bunale passeremo i nostri giorni nella tranquil- 
lità e negli spassi • . 

-ij * Una dichiarazione si appassionala mi fece 
,QQnpscere che io aveva a fare con un cavaliere 
jche non amava di far da paladino alle ragazze 
, la. gloria della cavalleria , e intesi benhanno 
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ch’egli fidavasi sulla mia gratitudine - e anco* 
ra più sulla mia miseria. Nondimeno, tutto-» 
chè queste due cose mi parlassero a suo favo* 
re , rifiutai alteramente ciò eh* esso mi propo- 
neva . E* vero però che io avea due forti moti* 
vi per mostrarmi renitente j cioè perchè non mi 
sentiva destare alcun appetito , e perchè io non 
credeva che fosse ricco: ma quando, tornan* 
do da capo , mi offerse assolutamente la mano 
di sposo e che mi fece realmente vedere che 
■ella sua amministrazione avea empiuta la boi** 

sa in modo che per gran tempo non c era di 

* 

che temerei ti dico il vero che cominciai a 
dargli ascolto. Restai abbagliata dall* oro e dal* 
le gioie che mise in mostra davanti a me ; spe- 
rimentai che 1* avarizia sa fare le sue* metamor- 
fosi ai par dell* amore» Il mio Biscagliese coni- 
parve a poco a poco altro uomo ai miei occhi: 
la sua statura alta e secca vestissi di forme leg- 
giadre e gentili , la sua smorta carnagione ma 
parve cangiarsi in bellissima candidezza, final- 
mente trovai un uomo onorevole anco nel suo 
andamento da bacchettone» Allora dunque sen* 
za ripugnanza mi congiunsi seco lui in matri- 
monio in faccia ai cieJo ch’egli chiamò in te- 
stimonio del nostro nodo: dopo di che io cesai 
a tutto senza contrasto ; laonde ci rimettemmo 

/ 
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in viaggio j e Coiml jra » yide ben . prèsto nelle* 
sue mura una nuova famiglia. , * » * 

• Colà mio marito mi- comprò alcuni abiti » 
da donna molto eleganti e ricchi, e mi regalò , 
parecchi diamanti fra i quali riconobbi quello di 
don Felice Maldonado; il che mi bastò per indo-, 
vinare d’onde veniano tutte le pietre preziose che 
io aveva vedute , e per essere persuasa di non , 
essermi unita in matrimonio con un rigido os- . 
servatore del settimo precetto del decalogo \ . 
ma considerando esser io la cagione principale 
di queste gherminelle, gliele perdonava, per* , 
che le donne assolvono da qualunque peccato 
commesso per cagione della loro bellezza: Sén* , 
za di questo colui sarebbe comparso ai miei oc* 
chi uno scellerato di prima riga * 

. Io stettij benissimo con Zendono per due 
o tre mesi , da che mi trattava con dilicate ma- , 
iiiere e mostrava di amarmi svisceratamente ; 
nondimeno i contrassegni d* affetto ch’egli mi 
dava non erano che simulazioni , ed io fui tra- 
dita da questo volpone • Una mattina , tornata 
dalla Messa, vidi che a casa mia altro non re- 
stavano che le muraglie * è che gli arredi e 
Sino tutte le mie masserizie se n’ erano andate al . 
diavolo • Fatto sta che Zendono e il suo fedel 

servidore avea no tolte cosi bene le loro misure . 

Tom. ///. 5 
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che in manco di un* ora fu spoglia ta netta tu(* 
la la casa di maniera che mi restò il solo abi- 
lo che aveva in dosso , e 1* anello di Don Feli- 
ce che fortunatamente teneva in dito; e allora 
mi trovai qual* altra Arianna abbandonata da 
uno spergiuro. Accertati per altro che non ni* ab- 
bandonai all* estro di cantar elegie sopra la mia 
sciagura , ma in vece ho ringraziato Iddio di a— 
vermi liberata da un ribaldo che non potea 
scappare tosto o tardi dalle mani della Giusti- 
zia . Considerai come tempo perduto quello che 
ho passalo con lui , e pensai al modo di ripa- 
rarlo in breve. Se io avessi voluto fermarmi in 
Portogallo e appoggiarmi a qualche nobile Da- 
ma non avrei avuto bisogno di pregare molto per 
ottenere l'intento, ma o fosse amore del mie 
paese o * fosse 1* influenza della mia stella , la 
quale mi preparava migliore destina, deliberai 
-di ritornare in Ispagna. Prima però andai presso 
ua gioielliere ebe comprò il mio brillanle e tue 
lo pagò in tante monete d’oro , e poi partii con 
una Dama, la quale avea preso una vettura per 
passare a Siviglia. _ 

Questa gentildonna , che avea nome Do- 

rotea , era stata a visitare una ' sua parente di 

> » 

Coimbra e ritornava a Siviglia ' dov* ella abita- 
va . Tanta fu la simpatia fra di noi due che 
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sin#- dal primo giorno strìngemmo insieme ami- 

• , **« l • * ^ 1 

tizia , e il nòstro nodo si rassodò talmente nel 
TÌaggio che la Dama, quando fummo arrivatela 
voluto per forza farmi alloggiare nella suà ca- 
sa . Io non ebbi motivo di pentirmi di aver fat- 

• 

to tale amicizia , perchè non ho mai veduto 

donna di più buon animo • Si conosceva anco- 
* « , 
ra dalle sue sembianze , e dalla vivacità de’ suoi 

occhi, ch’ella nella sua gioventù avea fatto gi- 
rare la testa a più di uno : allora era vedova di 

» » 

parecchi mariti di sangue nobile, e viveva o- 
nestamente co* suoi assegnamenti • 

Fra le altre eccellenti qualità essa avea 
quella della compassione per le sciagure delle 
fanciulle, e quando io le ho confessate le mie, 
ne* prese parte con tanto calore che scagliò mil- 
le maledizioni contro Zendono - Ah cani d* uo- 
mini f disse con rabbia da far credere aver 
anch’ essa incontrato qualche economo nel cam- 
mino della sua vita ..Maledetti tpur troppo si tro- 
vano in questo mondo certi furfanti,*? quali 
ài par di colui si divertono ingannando le po- 
vere donne. Ma ciò che mi consola, mia cara, 

continuò ella, si è che dietro al vostro racconto 

* 

voi non siete in alcun modo legata a quello 
«pergiuro di Biscagliese ; e se il vostro matri- 

1 v » ^ *i c # 

itioriio con esso lui vale "abbastanza per potérvi 
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scusare, In contraccambio noq vaio niènte par 

« 

impedirvi di contrarne uno migliore , quando vi 
si presenterà 1’ occasione. 

Io usciva tutti i giorni con Dorotea per 
andare alla chiesa o alla visita dei suoi cono- 
scenti , essendo questa la vera strada d’incon- 
trare presto qualche avventura. Non tardai punto 
a dare nell’occhio a parecchi cavalieri, e ve ne fu- 
ronodi quelli che vollero tentare il guado, per lo 
che fecero parlare alla mia vecchia amica ; ma 
gli uni non aveano con che supplire alle spese 
di un matrimonio, e gli altri non aveano anco- 
ra indossata la toga virile , sicché perdei affat- 
to la voglia di dar loro ascolto . Un giorno ven- 
ne il capriccio a Dorotea ed a me di andare a 

t 

udire la recita dei commedianti di Siviglia , i 
quali aveano annunziata sul cartellone la fa- 
mosa commedia el Embaxador desiMismio r com- 
posta da Lope de Vega Carpio . 

Fra le commedianti che comparvero sul- 
la scena ravvisai la mia amica Fenice, quell’ al- 
legrissima cameriera di Fiorimonda che tu hai 

conosciuta e con la quale hai cenato qualche 

« 

volta in casa di Arsenia . Io già sapeva essere 
due anni* da cheFenice avea abbandonato Ma- 
drid , ma ignorava che facesse la commedian- 
te ; per la qual cosa fu talmente grande la mia 


^impazienza di abbracciarla che mi fece parere la 
commedia assai lunga. Forse anche questo sarà 
stato difetto di quelli che recitavano e che non 
facevano nè Abbastanza bene nè abbastanza ma- 
le la parte loro per dilettarmi ; perchè io .amo 
sempre di ridere e a dirti la verità un attore 
veramente ridicolo mi diletta tanto quanto uno 
«erio e che sia eccellente . 

Alla fine arrivò il momento tanto deside- 
rato j cioè il termine della famosa commedia , e 
allora corsi colla mia cara vedova dietro al tea- 
tro , dove vedemmo Fenice che facea la civetti- 
na , ed ascoltava pavoneggiandosi il dolce pigo- 
lare di un uccelletto , il quale pareva essersi la- 
sciato cogliere all* amorosa pania , vedendola re- 
citare • Tostoch’ ella mi ebbe ravvisata lo lasciò 
con buon garbo, mi venne incontro colle braccia 
aperte e mi fece tutte le carezze che si posso- 
no immaginare ; e si l'una Che l’altra esprime- 
vamo r allegrezza che avevamo di rivederci; ma 
il tempo e il luogo non permettevano che ci 
diffondessimo in lunghe confabulazioni, e per- 
ciò differimmo a contarcela più comodamente in 
casa sua il giorno dopo. 

Una delle più forti passioni delle donne 
è il piacere di parlare , ed io non potei serrare 
occhio in tutta la notte per la gran voglia che 


/ 


w, 

area di trovarmi a colloquio con fenice e dì 
farle mille e mille interrogazioni • 3 allo Iddio 
%e non fui lesta a levare dal letto per correre 
alla locanda, dov’ella mi avea istruita ^he allog- 
giava con tutta la compagnia. Ivi entrando tro- 
vai una fantesca, la quale da, me pregata a con» 
duerni all* appartamento di Fenice , mi fece sa- 
lire ad un corridoio luogo il quale succedevano 
si luna dietro l’altra dieci o dodici camerette, 
divise solamente da certi tramezzi di abete, e nel- 
le qualialloggiava la brigata dei commedianti. 
La mia guida picchio alla porta t che Fenice, 
molestata al par di me. dal «pizzicore della lin»* 
gua„, venne ad aprire* Appena ci demmo il tem- 
po di sedere pe rimetterci a chiacchierare , che^ 
fummo quasi per bezzicarci, perchè tali e tanti 
erano gli argomenti sui quali avevamo a. parla» 
rp che Je domande e. le rispose, si succedevano 
colla rapidità del vento. 

Poiché ci raccontammo scambievolmente. 

A * * 4 

i. casi nostri, e ci mettemmo in chiaro dello; 
staio ^odierno de’ nostri * affari, .Fenice mi do«r 
ma^dò a quale partito volessi appigliarmi, ,e4 , 
io le risposi che fintantoché Dio meglio mi prov. 
vedesse cercherei di appoggiarmi a qualche rie- - 
ca e nobile Dama •- Oibó! interruppe la mia « 4 , 
mica, <"he diavolo ti salta in .testa? come ptffc 


* 


* 
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darsi, carina mia , che .ancora non ti ributti il 
servire ? non sei ancora stanca di vederti sot* 
tommessa ali’ altrui volontà, di rispettare gli 
altrui capricci, di sentirti in una parola rinfao 
ciare la tua schiavitù? Fa a modo- mio, segui 
il mio esempio , ed abbraccia la professione di 
commediante, perchè questo è quello che de* 
vono far^ tutte le persone d’ ingegno, le quali 
sono prive di nascita e di ricchezza : questo è 

uno stato di mezzo fra la nobiltà e la plebe, 

■% 

nel quale si vive liberamente , e senza la schia- 
vitù di quelle etichette tanto incomode al vi- 
vere socievole . Le nostre rendite ci sono pagate 
in contanti dal pubblico che ne possedè i ca- 
pitali ; e noi passiamo il tempo sempre nelFaU* 
legria, e spendiamo il nostro danaro nella stes** 
sa guisa che lo guadagniamo. 

Il teatro , prosegui ella , è favorevole so* 
pra tutto alle donne • Quando io stava con Flo^ 
rimonda ( mi vergogno in pensarlo) era ridot* 
ta ad avvilirmi colle galanterie dei salariati del- * 
la Compagnia Reale perchè non v’ era- mai uo* 
galantuomo . che mi guardasse in viso. Sai tu* 
il perchè ? perchè io non era per niente in vi- 
sta; e una pittura, sia pur bella quanto si vo-* 
glia, quando non è nel suo vero lume, non dà 

nell' occhio ad alcuno: ma da che io sono sul ^ 

■ .* « 
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mi iedestallo, vale a dire sulla scena, cangia-, 
rono affatto Je cose, ed ora io mi vedo corteggia- 
ta dai più galanti giovani delle città per le quali 
passiamo. Tu vedi dunque che la professione 
di commediante è accompagnata da un* infinità 
di piaceri : e se una donna è savia, cioè se non - 
concede i suoi favori che a un solo amante per 
volta , essa è onorata da tutti ed è encomiato 
il suo contegno ; quando poi ella cangia il suo 

amante è reputata qual vedovella che prende 

> 

. nuovo marito - Che se una vedova che passa al-. 

• i 

le terze nozze non isfuggirebbe la critica e si 
direbbe eh* ella fa onta alla delicatezza degli, 
uomini é la commediante all* opposto sembra di* 
ventare più preziosa, di mano in mano che accre- 
sce il numero dei suoi favoriti, dimodoché do- 
* po cento vicende amorose essa diviene un in-* 
tingolo da gran signore • 

Con chi credete voi di parlare? interrup» 
pi io a questo punto: pensate voi che non sap- 
pia a neh* io tutto questo? lo mi sono immagi- 
nata più di una volta la dolcezza di questi be- 
ni j i quali stuzzicano anche troppo una ragaz- 
za della mia tempera; oltre diche mi sento in- 
clinatissima per la commedia ; ma ciò uon ba- 
sta , perchè bisogna aver molto ingegno , ed io 
non sono tale * Quando io era aon Arsenia mi 
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provai qualche volta a recitare alcuni tratti di 
commedia alla sua presenza; ma ella non mi 
fece alcun plauso , il che mi disgustò del me- 
stiere . - Tu sei facile a scoraggiarti , replicò 

Fenice: non sai tu che coleste grandi attrici 
sono sempre gelose ? Esse temono a mal grado 
di tutta la loro vanità , che sorga chi le possa 
oscurare ; e in questo finalmente io non istarei 
al giudizio di Arsenia , la quale non sarà stata 
sincera . Ti dirò io , senza adularti , che sei na- 
ta pel teatro, perchè tu hai naturalezza, azio- 
ne libera e piena di grazie.» suono di voce mol- 
to dolce , buon petto e oltre di ciò un bel viset- 
to . Ah briconcella ! quanti cavalieri non inna- 
inorerai tu se ti farai commediante? 

Fenice mi fece molti altri seducenti 'di- 
scorsi e mi obbligò a recitare qualche verso per 
farmi giudicare da me medesima della naturale 
disposizione ch’io avea a rappresentare sulla sce- 
na. Quando m’ ebbe intesa j la cosa andò ancor 
più innanzi, perchè aggiunse tanti applausi che 
mi mise al di sopra di tutte le attrici di Madrid • 
Dopo tutto questo io non sarei stata scusabile 
se avessi dubitato un momento della mia bra- 
vura : Arsenia fu incolpata e convinta di gelo- 
sia e di menzogna j io dunque dovea persua- 
dermi di essere, attrice maravigliosa . In quel 
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mopienlo arrivarono due commedianti > epfuttA* 
che Fenice mi obbligasse a ripetere i versi già* 
recatati furono questi rapiti in una specie di 
estasi, dalla quale non rinvennero che per col- 
marmi di lodi. In verità che se eglino tutti e 
tre avessero scommesso fra loro chi mi lodereb- 
be di più non avrebbero potuto far uso di più 
ampollose espressioni ; dimanierachè la mia 
modestia non è stata mai più al cimento di tan- 
ti elogi . Io dunque cominciai a credere di esse- 
re da qualche cosa, ed eccomi inclinata alla 
commedia con tutto V animo mio. 

* i ^ * • 

Su via. mia cara, diss’ io a Fenice,, ho 

/ • • • - 

già stabilito di seguire il tuo consiglio e di 

M A 

entrare nella tua compagnia ,. purché ciò non le 
sia discaro * A queste parole la mia amica mi. 
abbracciò giubilante , e i suoi due colleghi mi 


parvero al par di essa esultanti vedendomi in 
questa deliberazione , Per la qual cosa restam- 
mo d’ accordo che il giorno seguente io mi por* 
tassi di buon mattino al teatro per fare dinan- 
zi a. tutta la -compagnia radunata il. medesimo 

« 

esperimento ch’ io ayea già dimostrato della mia 
bravura . Se prima in camera di Fenice io avea 

A 

fatta concepire vantaggiosa opinione di me, tutti 
i comici giudicarono ancor più favorevolmente 
quando recitai una sola ventina di versi allo 
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lono presenza; e perciò mi accolsero di buona 

N * -* 

voglia nella loro società; dopo di che io non 
pensai più ad altro che alla mia prima com- 
parsa ; e per farla più splendida che fosse pos- 
sibile , adoperai tutte le monete che mi resta- 1 
vano del mio anello ; e come se non ne fossero 
state abbastanza per adornarmi pomposamente , 
io vi aggiugneva T arte di supplire alla magni»* 
licenza col buon gusto e colla eleganza. 1 

Finalmente comparvi per la prima volta 
sulla scena. Oh quanto battere di mani ? quanti 

applausi! caro amico, ti dirò senza esagerazio- 

• • 

ne che gli speli a tori ne furono rapiti: bisogne- 

» 

rebbe essere stati presenti all’ ammirazione che 
ho destata in Siviglia per poterlo credere . Io * 
divenni il trattenimento di tutta la città, dimo- 
doché per tre settimane tutti corsero in folla 

> 

alla commedia , e la compagnia con tale novi- . 

« 

ià richiamò la gente, che avea cominciato ad 
abbandonarla . Diedi adunque principio alla mia 
carriera in modo da far maravigliare tutti , e tu 
vedi che principiando cosi era lo stesso come 
se avessi fatto annunziare nel cartellone cheto 
mi era posta all’ incanto pel maggiore offerente* 

E in fatti venti cavalieri di ogni sorta di età si 

' « 

esibirano 1’ uno a gara dell’ altro per farmi i ser- 
venti . Se avessi seguita la mia inclinazione $ • 
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avrei scelto il piu giovine e il più avvenente** 
ma noi non dobbiamo obbedire che all* in- 
teresse ed all’ ambizione , allora quando si trat- 
ti di appoggiarci ad alcuno: questa è regola di 
teatro, e questa è la ragione, per la quale fu 
da me preferito don Ambrogio de Nisana , uomo 
vecchio e deforme , ma ricco , generoso ed uno 
de’ più potenti signori dell* Andalusia: è vero 
però che gliela feci costare cara , stantecbè egli 
prese in affitto per me un bel palazzo , lo addob- 
bo magnificamente, mi assegnò uno sveltissimo 
moroj due lacchè, una cameriera e mille ducati 
al mese da spendere, oltre di che mi regalò pa- 
recchi abiti di valore e gran quantità di gioie • 
Vedi che mutazione nella mia sorte! Io 
non fui da tanto di sostenerla bene., dimodoché 
mi parve tjitto ad un tratto di essere un* altra 
donna . Ora non mi stupisco più se vi sono 
alcune figliuole che in poco tempo perdono la 
memoria della nullità e della miseria, dalle qua- 
li il capriccio di gran personaggio le ha sol- 
levate, e ti faccio la confessione sincera che gii 
applausi del pubblico, le parole lusinghiere che 
io udia da ogni banda , e 1* amore di don Am- 
brogio m’ inspirarono tàle vanità che non potei 
piu stare nella pelle . Cominciai dunque dal van- 
tare il mìo talento come un titolo di nobiltà,, e 



77 - 

preso l’andamento di gran gentildonna., divenni 
tanto avara di occhiate seducenti, quanto sino a 
quel punto n’ era stata larga dispensatrice. De* 
liberai di non fissare i miei sguardi che so* 
pra duchi, conti e, marchesi • 

Il signor de Nisana venia a cena meco 
ogni sera con qualcheduno de* suoi amici, e per 
parte mia io procurava di ragunare le nostre 
più allegre commedianti onde passare buona par* 
te della notte fra i bicchieri e i sollazzi» Ma 
questa vita si deliziosa, alla quale subito mi a- 
bituai, non durò che sei mesi. I grandi sono 
incostanti , e se non avessero questo difetto sa- 
rebbero amabilissimi sappi dunque che don 
Ambrogio mi abbandonò per una fraschetta di 
Granata , che arrivò a Siviglia , dotata di molto 
grazie ed esperta nell’arte di ben uccellare. I 
miei pianti per altro non durarono più di ven- 
tiquattr* ore,- e poi scelsi, per riempire il vuo- 
to , don Luigi d’Àlcacer, a cui pochi Spagnuo- 
li per la bellezza dell’ aspetto potrebbero para- 
gonarsi. , 

Tu- mi domanderai certamente , ed a ra- 
gione ,* perchè io presi per amoroso un cavaliere 
si giovine , tanto più che io ne sapeva le 'con- 
seguenze . Ma , oltreché don Luigi non avea 
più padre, nè madre e ch’era in possesso, 4©’ 
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beni, io Ve dea cbe queste conseguenze non de- 
vono far paura cbe alle fanciulle di condizione 
servile o alle misere avventuriere , perchè le 
donne che professano l’arte nostra sono perso- 
ne titolate , e noi non siamo mallevadrici de- 
gli effetti che producono i nostri vezzi: ci pen- 
sino le famiglie delle quali noi peliamo gli 
eredi . 

% 

* 1VT innamorai d’ÀIcacer, ed egli di me,* 
talmenteehè non credo essere mai stato alcun 
amore eguale a quello da cui ci lasciammo en- 
trambi infiammare . Noi ci amavamo con tanto 
furore che parea che la sorte ci avesse congiun- 
ti * Coloro che sapeano la nostra corrisponden- 
za ci credevano gli amanti più felici del mon- 
do, e a dir vero non eravamo forse i più sven- 
turati • Per altro se don Luigi era avvenente nel- 
la persona , era poi tanto geloso che non facea 
altro che tormentarmi ogni momento con ingiù* 
sii sospetti , nè mi giovava niente il secondare 
la sua debolezza, raffrenandomi a segno di noti 
guardare uomo in viso, perchè la sua diffiden- 
za, ingegnosa nel trovarmi delitti , facea torna- 
re imitile il mio contegno. I nostri più affettuo- 
si colloquii erano sempre mescolati di querele'? 

» ■* 

finalmente non vi fu più caso di* resistere , e 
«cappata la pazienza ad entrambi, ci separammo* 
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da buoni amici. Il crederesti? T ultimo gior- 
no del nostro commercio amoroso è stato per 
noi il più beato. Tutti e due, stanchi egual- 
mente delle pene sofferte, festeggiammo con i- 
smisurato giubilo la nostra separazione,- somi- 
glianti a due miseri schiavi i quali ricuperano 
la loro libertà dopo durissime catene. 

Dopo questa avventura io mi guardo assai 
dall’ amore M e non voglio più alcun legame 
che turbi la mia quiete , perchè a noi non istà 
bene il sospirare come le altre donne , nè dob- 
biamo coltivare in segreto quella passione di cui 
ci facciamo beffe pubblicamente . ■ ' 

In questo mentre io accresceva suono allà 
fama la quale ripelea da per tutto ch’io era 
attrice impareggiabile; laonde sulla fede di que- 
sta dea i commedianti di Granata mi scrissero 

t 

invitandomi nella loro compagnia ; e per farmi 

Conoscere che l’invito non era da rifiutarsi , mi 

0 * 

mandarono là noia delle loro spese giornaliere e 
dei loro guadagni, dal che giudicai essere questo 
partito per me utilissimo .* Accettai dunque l’in- 
vilò, ' tuttoché mi dolesse nell’ animo il lasciare 
Penioe 1 e D orotea , che io amava’ tanto quanto 
donna può amare altre donne. Lasciai la prima 
41 Siviglia intènta a fondere l’argenteria di un 
morcantuccio orefice che ave ar hu vanità xll voler 


avere per amorosa una comica ; -Mi era scor» 
data di dirti che , andando sul teatro , mi è 
venuto il capriccio di cangiare il nome di Lau- 
ra in quello di Estella , e che con questo ultimo 
nome partii alla volta di Granata. 

Qui cominciai con eguale fortuna di quella 
eh* ebbi a Siviglia e subito mi vidi circondata 
da gran numero di cascamorti; ma non volendo 
favorire alcuno che non fosse di prima sfera * 
serbai con essi certo contegno con che gettai 
loro la polvere negli occhi: nondimeno da pau- 
ra di restare colle mani piene di vento condu* 
cendomi in modo che non potea aver buon 
fine e che non era in ine naturale , io mi deter- 
minava a dare ascolto ad un giovine uditore 
di nascita volgare , ma che in grazia del suo uf- 
fizio che gli dava lauta mensa e magnifico treno 9 
la spacciava da grande « e anche allora 1* occa- 
sione mi pòrto a vedere per la prima volta il 
Marchese di Marialva» Questo gentiluomo por- 
toghese , il quale viaggia per sua curiositi nel- 
le Spagne , passando per Granata vi si fermo» 
Egli venne alla commedia in giorno in cui 
io non recitava , e guardando attentamente le 
commedianti che gli si pararono davanti agli 
occhi ne trovò una di suo genio con la quale 
venne a colloquio il di dopo, ed era li li per 


ai; 

Sérrarsi il contralto , allora quando io compar- 
vi in teatro» La mia presenza, i miei vezzi fe- 
cero tutto in un tratto voltar la bandiera, e il 
mio Portoghese non volle piu saperne di altre 
fuorché di me ; e bisogna dire la verità che sic- 
come io non ignorava che la mia compagnia 
avea piaciuto a questo signore, io non tralasciai 

alcun artifizio per rapirglielo; e in fatto ebbi 
T onore di ottenere il mio scopo * So benissimo 
eh ella mi guarda di mal occhio, ma io non 
. saprei che farle: dovrebbe pensare essere que- 
sta cosa tanto naturale alle donne , che le mi* 
gliori amiche non se ne fanno mai il minimo 
scrupolo k 


* 

CAPO Vili. 

.Accoglienza che i comici di Granata fece - 
to a Gii Blas 9 ed altro riconoscimento fatto 
nella famiglia dei commedianti . 

, 4 

JVIentre Laura finiva di raccontare la sua 
storia , capitò una vecchia comica sua vicina > 
la quale passando veniva a prenderla per andare 

al teatro. Questa veneranda eroina drammatica 
Tom» III. 6 


Il 

sarebbe siala falla a posta per rappresentare 

m 

sulla scena la Dea Colitte. Mia sorella noa 
mancò di presentarmi tosto a cotesta faccia grin- 
ta , e qui si fecero gran complimenti d* ambo 
le parti, dopo di che io le lasciai tutte e due, 
e dissi alla vedova deli’ Economo - A rivederci 

i 

al teatro : intanto vado a portare le mie baga- 
glie dal Marchese di Marialva. Ella m’insegnò 
il luogo della sua abitazione , ed io corsi subì-* 
to alia camera che avea in affitto, ove. pagata 

la mia padrona , mi portai con un facchino ca- 

» 

rico della mia valigia alla primaria locanda , in 
cui il mio nuovo padrone alloggiava Sulla por* 
la incontrai il suo maggiordomo che mi do- 
mandò se fossi per avventura il fratello della 
signora Estella*, a cui avendo risposto di si , 
quegli soggiunse - Siate dunque il ben venuto, 
signor cavaliere ; il Marchese di Marialva , di 
cui io ho l’onore di essere il maggiordomo, 
ha comandato di ben accogliervi, sicché vi ho 
fallo preparare una camera dove, se vi piace, vi 
guiderò per insegnarvi la strada. Costui mi 
fece salire nel più alto della casa , emimenò in 
una camera si mesehiua che un letlicciuolo , un 
armadio e due sedie la ingombravano tutta, o 
questo era .il mio appartamento. - Voi non 
i&larele . qui troppa comodo, mi disse il mio 


& 

Condottfere. ma in contraccambio vi prometto che 
a Lisbona sarete superbamente alloggiato. Ser- 
rai nell* armadio la mia valigia e portai meco 
la chiave, poscia domandai a qual’ ora si usa- 
va cenare, al che mi fu risposto che il gentiluo- 
mo portoghese non faceva tavola in casa e 
che dava a ciascun famigliare certa somma al 
mese per mantenersi. Feci in oltre parecchie 
altre domande, dalle quali compresi che i fami- 
gliar! del Marchese faceano la vita di Michelac- 
cio , poltrendo in un ozio beato . Dopo queste 
poche parole abbandonai 1* intendente per an- 
dare a trovar Laura , vaggheggiando il dolce 
presagio che io concepiva del nuovo mio stato. 

Appena giunto alla porta del teatro , e 
fattomi conoscere per fratello d’ Estella mi fu 
lasciato libero V adito da per tutto y in guisa 
che avresti veduto le guardie affaccendarsi per 
farmi strada , come se fossi stato uno de’ piu 
distinti personaggi di Granata. Tutti i salaria- 
ti , ricevitori di biglietti e contrabbiglietti. che 
trovai sulle porte . mi facevano riverenze* *sino 
in terra ; ma ciò eh* io vorrei ben dipingere ai 
lettore è il serio accoglimento che i mimi nù 
fecero nella camera, in cui trovai tutta la com- 
pagnia vestita e pronta a cominciare la comme- 
dia, Indicalo eh’ io fui da Laura ai comici ed 
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alle comiche costoro. , si -slanciarono - sopra 4i 
me, e mentre gli uomini mi stringevano nelle 

loro braccia , le donne accostando il loro volto 

* 

imbellettalo al mio, lo dipingevano di bianco e di 
rossol e siccome alcuno di loro non voleva es- 
sere V ultimo a farmi il complimento, nacque 
una tale sinagoga che io. non sapeva da qual 
parte principiar a rispondere, se non che,. ven- 
ne mia sorella a cavarmi d’ impaccio ed essendo 
*ss4 mirabile parlantina, non mi lasciò scompa- 
rire con chi si sia . . 

lo non la scapolai con i soli amplessi dei 
comici e delle comiche , ma fui costretto anche 
a sopportare le cortesie di quello che si occupava 
delle decorazioni, non che dei suonatori, del sug- 
geritore, dello smoccolare e sottosmoccoUtoxe , 
e finalmente di tutti i serventi .del teatro, i quali 
alla fama del mio arrivo accorsero per vedermi , 
sicché sembrava che costoro fossero tanti muli 
dello spedale che non avessero mai «veduto .ve* 
run fratello» > . .. 

.Intanto si, alzò il sipario, • e subito i genti- 
luomini i qualj erano nei camerini andarono 
ad ascoltare la commedia , ed io come membro 
di famiglia .seguitai a conversare con quegli .at- 
tori che non erano passati 1 ancor sulla* scena , 
fra i quali ve n’era uno davanti a. me che udii 
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easèr chiamato Melchiorre • Scosso a quésto no- 
me fissai attentamente il personaggio! che cosi 
si chiamava , e rhi parve di averlo veduto altra 
volta: finalmente lo richiamai alla memoria. e 
lo riconobbi per Melchiorre Zapata , quel po- 
vero commediante di villa che , come dissi nel 
primo volume della mia storia., andava a ba- 
gnar le croste di pane alla fontana. 

Subito lo chiamai in disparte e gli dissi • 
Se non m’inganno voi siete quel signor Mel- 
chiorre con cui ho avuto 1’ onore di far coa- 
zione sulla sponda di una limpida sorgente fra 
Vagliadolid e Segovia . Vi ricordate voi eh’ io 
èra in compagnia di un giovinotlo barbiere i e 
che portavamo con noi alcune provvigioni che 
unimmo alle vostre , di modo che- facemmo un 

* piccolo pasto che fu condito da mille piacevoli 
ragionamenti ? Zapata se ne stette alquanto pen* 
sóso e poi mi rispose - Voi mi parlale di una 

« cosa di cui» non faccio fatica a. ricordarmi: - io 
avea allora cominciala la mia carriera a Ma- 
drid é me ne ritornava a Za mora : mi sovviene 
in oltre che le mie cose andavano zoppe.» - An- 
ch’io me ne ricordo , risposi , spezialmente per 
avervi veduto * vestito di un' giubboncino fode- 
rato di cartelloni di commedia, nè tampoco mi 

• sono dimenticato che voi allora vi talentavate 
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di avere una moglie troppo savia. - Oli! ades- 
so non ho più ragione di lagnarmi , disse preci- 
pitosamente Zapatar grazie a Dio la buona don- 
na ha fatto giudizio , ed io ho molto meglio fo- 
derato il giubbetto. 

Mentre mi congratulava seco lui della con- 
versione della moglie egli fu obbligato a, la- 
sciarmi per andare in iscena, ed io, curioso 
di conoscere la sua consorte , mi accostai ad un 
comico pregandolo di mostrarmela , lo che egli - 
fece dicendomi - Guardatela là: ella è Narcisa, 
la quale è la più leggiadra di tutte le nostre 
signore , eccetto vostra sorella . Allora conchiu- 
si che -questa dovesse essere . colei, alla quale il 
Marchese di Marialva avea manifestata la sua 
inclinazione prima di aver veduto la sua Eslel- 
l«o ; e in fatto non fu fallace la mia conghiet- 
tura . 

Finita la commedia, accompagnai Laura al 
suo domicilio , dove nell’ arrivare vidi parecchi 
cuochi che preparavano gran convito; - *Pu 
puoi cenare qui, ella mi disse. - Oh questo no , 
risposi, perchè poirebb^ essere che il Marchese 
avesse gusto di stare solo con voi. E, Laura - T’in- 
ganni, perchè egli viene con due suoi amici ed 
uno de’ nostri signori: tocca dunque a te fare 
il resto; pensa bene che io casa delie comiche i 


fcegretatii hanno ii privilegio di mangiare in 
compagnia dei loro padroni, - Lo so , risposi, 
ma sarebbe troppo presto il mettermi sull 1 an- 
damento di questi segrelarii favoriti: bisogna 
prima che io faccia un po’ la parte del confi- 
dente per meritare questo diritto onorifico. Dissi 
e partii da Laura avviandomi alla osteria , do- 
ve avea divisato di andare ogni giorno , sendo** 
che il mio padrone non facea tavola in casa 


» * 
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CAPO IX> 

Gan quale stravagante uomo Gii Blas cenò 

» 

quella sera e ciò che avvenne fra loro . 

* 

Entrato nella sàia mi cadde sott* occhio 
Certo vecchio frate, vestito di panno bigio, che 
cenava. solo in. un cantone* laonde io andai 
per curiositi a sedere in faccia a lui , e saluta- 
tolo cortesemente egli non fu meno civile con 
me. Intanto mi fu portata la pietanza ed io mi 
diedi a trangugiarla con molto appetito • Men- 
tre io mangiava senza dire un ette , guardava 
tratto tratto quel personaggio , che teneva 
sempre gli occhi rivolti sopra di me . Stanco 


88 

della ostinata attenzióne , cón cui Ini mirava 4 • 
gli parlai così Padre ci saremmo noi per 
accidente veduti altrove ? voi mi guardate come 
se fossi uomo non intieramente a voi sconosciuto. 
Ed egli gravemente mi rispose - Tengo fissi i 
miei sguardi sopra di voi , e lo faccio per am* 
mirare la prodigiosa varietà degli accidenti che 
sono impressi nelle sembianze del vostro vol- 
to. - A quel che vedo, gli dissi io motteggiane 
do, vostra Riverenza spira odore di metoposco- 
pia . .m Io potrei vantarmi di possederla , *rispo- 
se il frate , e di aver fatte molte predizioni che 
si verificarono pienamente; oltre di che io ne so* 
egualmente di chiromanzia , ed oso dire che le 
mie profezie sono infallibili purché io abbia 
fatto il paragone dei segni della mano con quel-* 
li del viso . 

Sebbene cotesto vecchio avesse tutta V ap* 
parenza di un savio, il suo dire mi parve tanto 
da matto che non lift potuto fare a meno di non 
ridergli in faccia , ma quegli , in vece di aversi 
a male della mia increanza « sorrisel e poiché 
ebbe girato con 1* occhio tutta la sala, e si as- 
sicurò che veruno non ci ascoltava, continuò a 
favellare cosi - Io non mi stupisco di vedervi 
còsi avverso à due scienze che oggidi • sono 
tenute per vane: lo studio' lungo e faticoso che 


esse richiedono disanima la maggior parte degli 
uomini, che vi rinunzia e le diffama per dispet* 
to di non averle potute imparare. In quanto a 
me non mi sono nè punto, nè scoraggiato per 
la oscurità da cui sono velate , nè per gli osta* 
coli senza fine che si succedono ad uno ad uno 
nella investigazione dei segreti dell’alchimia e 
nell’ arte maravigliosa di tramutare in oro i 
metalli. 

Ma io non pensava, prosegui egli correg? 
gendosi, che parlo ad un giovine cavaliere a 
cui i miei discorsi devono sembrare vaneggia- 
menti ; un, piccolo esperimento del mio sapere 
vi disporrà però meglio di tutte le mie parole 
a giudicare più favorevolmente di me . f Detto 
questo, cavd di tasca un*. ampolla piena di li- 
quor vermiglio , e poscia mi disse • Ecco un 
elisire da me composto questa mattina co} suc- 
co di certe erbe distillate al limbicco: perchè io 
ho. consumata quaaL tutta la vita , come Demo* 
crito , a trovare le virtù dei semplici e dei mi- 
nerali . Voi ne vedrete , tosto la prova ; atteso- 
ché il vino che noi beviamo al nostro pranzo era 
pessimo ed ora è per diventare squisito* Nello stes- 
so tempo mise due gocce del sup elisir.© nella 
mia bottiglia, ed ecco il mio vino divenuto il più 
delizioso quelli die si bevono pplle Spagne* 


Le cose m&raVigliosre riscaldano f immagi* 
nazione , e ogni volta che questa è soggiogala 
non si tarda a perdere il giudizio. Incantato io dun» 
que di si bel secreto e persuaso che facesse d* uo- 
po saperne ancora più del diavolo per averlo tro- 
vato , esclamai stupefatto - Ah padre mio! per- 
donatemi di grazia : io sulle prime vi aveva cre- 
duto un vecchio impazzito ; ma adesso vi ren- 
do giustizia , e non mi occorre di vedere altro 
per assicurarmi che voi fareste , volendo , in un 
momento di una stanza di ferro una verga d’oro e 
felice me se possedessi questa scienza miraco- 
losa! - Dio ve ne guardi per sempre! m'interrup- 
pe il vecchione traendo profondo sospiro; non 
sapete, figliuolo mio., che desiderate una cosa 
funesta ? Ah in vece d’ invidiarmi, compiangete- 
mi piuttosto di avere consumato tempo e fatica 
per rendermi infelice ; perchè io sono sempre 
immerso nelle inquietudini , temendo di essere 
scoperto , e che una prigione perpetua non di- 
venga il guiderdone di tutte le mie fatiche . In 
questa temenza io meno vita errante , trave- 
stito ora da prete ora da frate ora da cavalie- 
re ed ora da contadino • Vedete dunque qual 
fortuna sia il saper fare l’oro a tal prezzo: ol- 
tre di che le ricchezze non sono elleno vero 
supplizio per coloro che non possono goderle 


Trarfquillamehle? Questo mi parve tifi parlare da 
uomo molto assennato; laonde dissi allora al filoso* 
fo - Ma non v* è cosa più dolce della pace dell’ ani- 
mo : voi mi fate perdere la voglia della pietra 
filosofale; mi contenterò dunque di sapere da voi 
ciò che mi deve accadere. - Oh volentieri, figliuo- 
lo mio , mi rispose: ho già fatte le mie osser- 
vazioni sulle vostre sembianze ; mostratemi ora 
la vostra mano . Allora gliela presentai con tale 
confidenza che non mi farà certo grande onore 
nell* opi nione de’ miei lettori; ed egli la esami- 
nò attentissimamente; dopo di che disse con en- 
tusiasmo- Oh quanti cangiamenti dal dolore al- 
1* allegrezza e dall* allegrezza al dolore ! Qual 
successo bizzarro di disgrazie e di prosperità ! 
Ma voi avete già provato gran parte di queste 
mutazioni alterne di fortuna, e perciò pochi in- 
fortuni! più vi restano a sopportare , stanlechè 
un gran signore è per farvi felice , e allora la 
vostra sorte non sarà più soggetta a verun can- 
giamento • 

Dappoiché mi ebbe assicurato che si sareb- 
be verificata la sua predizione mi salutò * e par- 
ti dall'osteria, nella quale lasciommi tutto inten- 
to alle cose che io aveva udite, lo non dubita- 
va che il Marchesa di Marialva non fosse il si- 
gnore da esso accennato, e in. conseguenza mi 
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pareva probabilissimo il compimento del valici-- 
nio; ma quand’ anche non avessi veduto la me»: 
noma probabilità , non avrei per questo trala-, 
sciato di prestare al Unto monaco intera crederi* 
za: cotanto costui col suo elisire avea imposto 
al mio spirito! Intanto par accelerare la felicita 
che mi era stata predetta, deliberai di servirà 
il Marchese con maggiore impegno cbe non avea 
fatto con alcuno de’ miei padroni , e pigliata 
questa risoluzione^ mi ritirai nella nostra locan- 
da con allegria inesprimibile , ialmenteohè al- 
cuna femminetta non usci, giammai sì contenta 
dalla casa di una indovina . > ~ . 


. * * • * » / . 

« ' » . • • 

* * * 4 » * • 

’C A P O X. 

Commissione data a Gii Blas dal Marche - 

r 

se di Mariabai e come fu eseguita da questo 

\ 

fedel segretario . « • * * 

Il Marchese non era ancora tornato dalla 
casa della sua commediante , sicché trovai nel 
‘suo appartamento i camerieri, i quali giunca- 
vano élla bassetta aspettando la sua venuta ; 
Mi domesticai tosto con loro , e quindi ce la 
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godemmo allegramente' sino due :ore dopo mez- 
zanotte , nel qual tempo il nostro padrone arri- 
vo . Egli stupi alquanto in vedermi, e mi dis- 
se con benignità e dolcezza , il che mi fece ere* 
dere che tornasse soddisfattissimo della sua Se- 
rata-Che vuol, dire , Gii Blas ? non siete anco* 
ra andato' a letto ? Risposi che avea voluto pri* 
ma sapere s* egli avesse qualche cosa da coma n* 
darmi.- Forse domattina, soggiunse, vi darò Una 
commissione ; ma basterà che vi spieghi allora 
la mia -volontà s intanto andate a riposare e in 
avvenire ricordatevi che vi dispenso dalF aspet- 
tarmi la 6era, perchè io non ho bisogno d’ altri 
che de* miei camerieri . 

Dopo questo avvertimento, che internamen- 
te mi dava piacere perchè mi liberava da una 
soggezione che qualche volta mi sarebbe stata 
assai dura, lasciai il Marchese nel suo apparta- 
mento, e mi ritirai nella mia soffitta,* e mi cori- 
cai ; ma non potendo dormire, mi venne in men- 
te il consiglio che dà Pitagora di rammemorare 
alla sera ciò che abbiamo fatto nel giorno per 
confortarci delle buone opere o per pentirci 
delle malvagie. 

Sentii chela mia coscienza tutt’ altro ^ch 1 es- 
sere pura e tranquilla, in vece mi rimordeva per 
"avere io secondato la finzione di Laura; ed avea 
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bel discolparmi col dire di non aver potuto one~ 
stamente dare una mentita ad una figliuola , la 
quale non avea avuto altro in vista fuorché la' 
mia compiacenza , e che in qualche modo io- 
m’ era trovato nella necessità di rendermi com- 
plice della sua soperchieria. E poco dopo mal sod- 
disfatto di* questa discolpa , rispondeva che non 
dovea spingere tanto avanti le cose e che- sarebbe 
stato d’uopo l’essere sfaccialo oltre ogni credere 
volendo starmene con un signore di cui io com- 
pensava si malamente la confidenza . Finalmen- 
te, fatto severo esame, conehiusi col dire obe- 
se io non era un birbante era almeno li lì per 
diventarlo. 

Da ciò passando alle conseguente mi figu- 
rava che sarei per arrischiare molto ingannan- 
do sì gran personaggio, il quale, in pena de* miei 
peccali, non tarderebbe forse molto a scopri- 
re la soperchieria . Questa savia considerazione' 
destò nel mio spirito qualche sbigottimento , 
ma l’idea del piacere e dell* interesse ben pre- 
sto lo dissipò. Oltre di ciò la profezia dell’uo- 
mo dall’ elesire bastava per rasserenarmi, laon- 
de mi abbandonai ad ogni sorta di piacevoli im- 
magini , e facendo uso delle regole dell’ arit- 
metica cominciai a conteggiare la somma che i* 
miei salarii farebbero in capo a dieci anni di 
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servìgio : aggiunsi a ciò le mance che mi dareb- 
he il padrone, e misurandole dalla sua libera- 
lità , o piuttosto dai miei desiderii , fui talmerir 
te inebbriato dalla mia immaginazione , se cosi 
può dirsi , che non sapea segnare i limiti alla 
mia fortuna. Tante delizie a poco a poco m* im- 
mersero in dolce sopore e mi addormentai fabbri- 
cando castelli in aria . 

La mattina mi alzai verso le otto ore col- 

* 

l’intenzione di andar a ricevere i comandi del 
mio padrone , ma mentre io. apriva la porla per 
uscire , restai stupefallo in vederlo comparirmi 
davanti tutto soletto in veste da camera ed in 
berretta da notte . - €*il Blas , mi disse: iersera , 

prima di lasciare vostra sorella, le promisi di 

\ 

andare da lei questa mattina, ma un aflfaré d’im- 
portanza m’impedisce di mantenerle la parola, 
andate dunque a significarle da parte mia che* 
mi duole nell’anima che nato sia tale inciam- 
po, ed assicuratela che questa sera cenerò anco- 
ra con lei. Questo non basta, soggiunse, met- 
tendomi in mano una borsa ed una scatoletta 

I 

di zigrino ornata di pietre preziose : portatele^ 

f 

il mio ritratto e tenete ques^r borsa in cui Vi 

• ^4 

sono cinquanta dobble che vifdono per contras-* 

» Jk » 

segno dell* affetto che ho concepito per voi .* 
Pigliai 1 con una tnano il ritratto e con 1’ ai Ira 

KJ 


la borsa si poco da me meritata, e corsi* immani-* 
tinente da Laura, dicendo nella ebbrezza della 
mia gioia - Viva! la predizione si verifica sotto 
f occhio: che fortuna T essere fratello di una 
giovane bella e galante! è veramente un pec- 
cato che qui 1* onesto non sia pari all* utile e 
al dolce ! 

Laura , che, a differenza delle donne della*, 
sua professione, avea l’uso di levarsi per tem- 
po , fu da me sorpresa allo specchio , dove per 
piacere al suo Portoghese aggiungeva le grazie 
secondarie che V arte delle cortigiane poteva pre- 
starle . - Amabile Estella , le dissi entrando, ca- 
lamita de’ forestieri : ora si che posso mangia» 
re col mio signore , dappoiché egli mi ha ono- 
rató di una commissione che mi dà questa pre- 
rogativa e che sarà subito da me eseguita. Que- 
sta mattina esso non avrà il piacere di essere 
con voi , come avea divisato , ma vi consolerà 
cenando con voi questa sera : intanto vi manda 
il suo ritratto, che mi sembra avere qualche co* 
sa di assai più consolante. Ciò detto, le conse- 
gnai la scatola che col fulgore dei brillanti, di 
cui era ornata, le rallegrò infinitamente la vista. 
Essa l’aperse e dopo aver guardata sbadatamen- 
te la pittura, la chiuse , e tornò cogli occhi ai 
brillanti, de’ quali si esaltò la bellezza, e poi 
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disse sorridendo - Quesle sono le copie che le 
donne di teatro amano più degli originali. 

Le dissi in oltre che il generoso portoghesi 
nel darmi la commissione del ritrailo m* avea 
regalalo una borsa cou cinquanta dobble . - Mi 
congratulo teco, rispose: questo signore comin- 
eia dove di rado gli altri finiscono. -A te sola, 
gioia mia, debbo questo regalo: il marchese non 
me lo fece a cagione della fratellanza ? Ed ella* 
D io voglia ch’e^ le ne faccia ogni giorno di si- 
mili. Sino dal primo istante che li vidi mi strin- 
si a le con nodo sì forte che il tempo non ha 
potuto mai rompere ; allorché ti ho perduto a 
Madrid non disperai di trovarli ancora , e ieri nel 
rivederti ti accolsi qual uomo ricondotto a me dal 
destino: in una parola , amico mio, il cielo ci 
ha fatti 1’ uno per 1* altro; lu sarai mio mari- 
to, ma bisogna prima far soldi, e quindi trovo a 
me necessarii ancora tre o quattro amoretti per 
farli vivere da signore • La ringraziai cortese- 
mente del pensiero che si dava per me , e là 
c* impegnammo insensibilmente in un discorso 
che durò sino a mezzogiorno , dopo di che 
andai a rendere conto al mio padrone del modo 
con cui era stato accollo il suo dono. Tutto- 
ché Laura non mi avesse ammaestrato su questo 

punto, m* i gegmi reiu di comporre per istrada 

Tom, Ilh 
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un bel complimento da fare per parte della stta 
bella ; ma questo fu tempo perduto, perchè* ar- 
rivato a casa mi fu detto che il marchese era 
uscito, e chc-fuor di dubbio non lo rivedrei mai 
più; il che si potrà apprendere nel capo seguente. 




CAPO XI. 

• * * » 

Nuova data a Gii Blas , la quale fu per lui un 

colpo di fulmine 

% * % 

' Io ritornai alla mia osteria . dove ho tra- 

i 9 

vaio due amabili e liete persone con le quali 
pranzai, e me ne stetti sino all* ora della com» 
media , dopo di che ci separammo , essi andan- 
do pei fatti loro, ed io avviandomi verso il tea- 
tro . E da notarsi che io aveva tutte le ragio- 
ni di essere di buon umore , perchè era stato 
allegramente in compagnia di quei cavalieri, e 
Taspetto della mia fortuna era bello e ridente: ciò 
non ostante, non so perchè, io mi sentiva indi* 
nato alla malinconia senza poter in verun inon- 
do difendermi, lo che era senza dubbio un pre- 
sentimento della disgrazia che slava per acca- 

-, - « « • 

dermi • 


\ 




Digitized by Google 


'99 

~ Entralo che fui nelle camere mi si accostò 
Melchiorre Zapata dicendomi sotto voce - Venite 
meco ; e mi menò in un angolo della casa do- 
, ve mi fece questo discorso: - Signor cavaliere, 
mi credo in debito di avvertirvi di cosa impor- 
tantissima: voi sapete che il Marchese de Marialva 
si sentiva da, principio inclinato per Narcisa mia 
moglie : egli si avea anche fatto assegnare il 

giorno per venire a delle confabulazioni , al- 
lorché 1’ artifiziosa Eslella trovò il modo di 
rompere ]' accordo e di tirare a se colesto si- 
gnor portoghese „ Potete ben credere che una 
commediante non perde senza dispetto si buo- 
na preda : mia moglie dunque legossela al dito 
talmente che metterebbe sossopra il moudo per 
'vendicarsi. Ella adesso ne ha una bella occa- 
sione , attesoché ieri,, se ben vi ricojda , mentre 
tutti i nostri .salariati accorsero per vedervi, lo 
smoccolato re disse ad alcuno della compagnia 
eh’ egli vi conosceva, e che voi non eravate al- 
tramente fratello di. Estella. Questa voce, sog- 
giunse Melchiorre , è venuta oggi alle orec- 
chie ; di Narcisa , che non mancò d* interro- 
garne 1’ autore , il quale confermò a lei 
o 

quanto avea detto , asserendo che vi ha co- 
nosciuto cameriere d’ Arsenia. mentre Estella , 
sowto il nome di Laura, la serviva a Madrid. 
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La mia femmina , tutta allegra per questa sco- 
perta, conterà ogni cosa al .turchese de .Viaria] va 

* che de« venire questa sera al tcafro : regolatevi 
' come vi pare , e se non siete veracemente fra— 

- tello di Eslella vi consiglio da amico, e in mc- 
' moria della nostra antica -conoscenza, di pensa— 

* re a voi stesso • Narcisa^.la quale non domanda 
che una sola vittima , mi permise di avvertirvi 
acciocché con una pronta fuga possiate salvar- 
vi da qualche sinistro accidente . 

* • Non occorreva dirmi di più, laonde ringra- . 
fciai F istrione de! suo avvertimento, il quale, 
cedendomi lo spavento nel volto, conobbe ch’io 
non **ra uomo da dare una mentita allo smocco- 
lature, ed in vero non restai da tanto da potere 
spingere nè pure fino a quel segno la mia sfac- 
ciataggine; oltre diche non restai tampoco ten- 
tato di andar a dare un s'aiuto a Laura', te- 
mendo eh’ ella ' non volesse obbligarmi a so- 
stenere la me-rifcogna . Io conosceva benissimo 
eh’ ella era tanto brava commediante che avreb- 
be saputo cavarsi fuori * da questo imbroglio; 
ma la vedea brutta per me, ed io non era si 
innamorato da sfidare il pericolo ; per la qual 
<fòsa noir'pensai che à salvarmi coi miei pena- , 
Voglio dire colle mie hagaglie : e sparito da 

di là in uri ; bàtter d’occhio feci trasportare 

' • v 
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la mia valigia <ja un mulattiere, il qua le il di 
dopo di buon mattino dovea partire per To- 
ledo J Sarebbe stalo mio desiderio 1* andare dai 
conte di Polano, la di cui casa mi pareva Pu- 
nico asilo sicuro per me ma io era troppo lon- 
tano , e non potja pensare senza inquietudine 
al tempo che mi restava da passare, in una cit- 
tà , dove temeva cbe mi cercassero in quella 
notte medesima . t 

Nou lasciai però d* andare a cena alla mia 
osteria , tuttoché conturbalo a guisa di un debi- 
tore che sappia d* avere i birri alle spalle . Quan- 
to mangiai in quella sera non fece certo buon 
chilo nel mio stomaco , sendocbè io. misero ber- 
saglio della paura, esaminava tutti quelli ch ? en- 
travano nella sala, e quando disgraziatamente 
vedea uomini di bruita cera , lo che non è tan- 
to raro in tali luoghi,. mi si arricciavano i ca- 
pelli per lo terrore: finalmente poiché ebbi ce/- 
nalo in continuo spavento , mi alzai di tavola 
e tornai dal mio mulattiere, e mi buttai so- 
vra un mucchio di paglia novella fino alT ora 
della partenza . 

Oh quanto mi parve lungo quell* intervallo di 
tempo ! io era assalito da mille affannosi pensie- 
ri , e se alcuna fiata mi addormentava, mi parea 
ùi vedere il Marchese furioso guastare a forze di 
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ceffate il bel viso di Laura q fracassare Itiltó 
nella casa, ovvero di udirlo comandare ai suoi 
servi di accopparmi a colpi di bastonate . Al- 
lora tutto trèmanie all* improvviso mi risveglia- 
va , e la veglia, che suol essere sì dolce dopo 
orribile sogno, era per me del sogno medesimo 
più tremenda. 

Fortunatamente il mulattiere mi cavò da si 

grave spasimo, venendomi ad- avvertire che le 

. * 

sue mule erano pronte, laonde io saltai subito in 
piedi , e mediante la grazia di Dio partii total- 
mente guarito di Laura e della Chiromanzia ì A 
misura che ci allontanavamo da Granata il mio 
spirito andava riacquistando la primiera tran- 
quillità , sicché cominciai a confabulare coi 
mulattiere , il quale mi fece ridere con alcune 
piacevoli novellette, di maniera che il mio ter- 
rore insensibilmente si dileguò. Dormii con pla- 
cido sonno a Ubeda , dove andammo a pernot- 
tare la prima sera, e il quarto giorno giugnem- 
mo a Toledo . La mia prima cura fu d’ infor- 
marmi dove abitasse il conte di Polano , al 
quale mi portai , certissimo che non mi lasce- 
rebbe alloggiare altrove che in casa sua: ma fe- 
ci il conto senza l’oste, perchè non trovai che 
il custode del palazzo , il quale mi disse , che 
il suo padrone era partito il giorno avanti pel 
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castello dì Leiva , d’onde avea ricevuto avviso 
che Serafina trovavasi gravemente ammalata , 

Io non mi sarei mai aspettato 1' assenza del 
conte , il che diminuì la mia allegrezza di es- 
ser giunto a Toledo e fu la cagione che io for- 
massi altro disegno. E poiché mi vedeva si vi- 
trino a Madrid risolsi di andarvi , considerando 
che potrei cacciarmi alla Corte , dove, per quan- 
to avea urlilo dire , non era necessario esser in- 
gegno dfi prima sfera per camminare innanzi. 
Adunque il giorno seguente mi servii del co- 
modo d’ un cavallo di ritorno per restituirmi a 
cotesta capitale della Spagna, dove la fortuna 
mi conduceva per farmi fare salti ancora più 
strani di quelli del. tempo scorso. 


CAPO 


XII. 


Gii Blas va ad alloggiare in una locanda 
dove conosce il capitano Chinchilla . Chi fosse 
questo uffiziale * e per qual affare fosse venuto 
a Madrid . . , 

Subito arrivato a Madrid andai ad abitare 
in una locanda , in cui fra gli altri eravi uà 
Vecchio capitano . il quale dai confini’ della 
nuova Gastiglia era venuto in questa città per 
sollecitare la Corte a dargli una pensione , alla 
quale egli credeva pe’ suoi grandi meriti di 
avere dirilto. Egli chiamavasi don Annibaie de 
Chinchilla, e la prima volta eh’ io lo vidi mi 
destò non poco stupore. Era costui uomo di 
sessant* anni , di statura gigantesca e di straor- 
dinaria magrezza; portava due folti mustacchi 
che s* innalzavano serpeggiando dalle due bande 
sino alle tempie , gli mancava un braccio e 
una gamba, avea il vuoto d’ un occhio pieno 
di certo impiastro coperto di taffetlà verde , e 
il viso qua, là sfregiato da cicatrici: tolti questi 
nei, era fatto come ogni altro.. Oltre di ciò non 
mancava d’ ingegno e ancor meno di gravità; 
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egli spingeva la morale fino allo scrupolo, e 
piccavasi sopra lutto di delicatezza in punto 
di onore . 

Dappoiché ragionai due o tre volle con 
es$o lui m* apri il suo cuore , sicché seppi subi- 
to tutte le cose sue . Mi raccontò in quale occa- 
sione avea lascialo un occhio a Napoli , un 
braccio in Lombardia e una gamba nei’ Paesi 
Bassi ; ma ciò che ammirai nelle descrizioni 
delle battaglie e degli' assedii che- mi faceva* 
si fu che non gli sfuggi mai- alcuna rodomon- 
tata , nè una parola in sui lode, tuttoché io gli 
avessi perdonato di esaltare la metà che gli ri- 
manea di lui stesso per compensarsi della - per** 
dila dell* altra. Gii uffiziali che tornano dal- 
la guerra sani e salvi non sono lutti cosi mo- 
desti . 

Ma quello che più gli slava sul cuore ai 
era di avere dissipato quasi un tesoro in quel- 
le guerre, di maniera che non avea più che 
cento ducati di entrata , lo che bastava appena 
per mantenere i suoi mustacchi , pagare 1’ al- 
loggio e farsi scrivere i Memoriali.- A dirvi il 
vero > signor -cavaliere , soggiunse egli strignen- 
dosi nelle spalle , io ne presento , grazie a 
D io. tulli i giorni, senzachè alcuno li guar- 
di, dimodoché voi direste che .vi fosse una 
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scommessa fra il primo ministro e me, se io mi 
fiancassi prima a darne , od esso a ‘riceverne . 
Ho avuto anche 1’ onore di presentarne £iu di 
uno ai re , ma . vedo che il curato oonta poco 
meglio del suo - cappellano , e intanto il mio 
castello di Chinchilla va in ruina per mancanza 
di riparazioni . 

IVon bisogna disperare di alcuna cosa, dis- 
si allora al capitanio: voi siete forse alla vigi- 
lia di essere pagato con usura delle vostre pe- 
ne e dei vostri travagli. - Oh! io non devo la- 
sciarmi sedurre da questa speranza , rispose don 
Annibaie: non sono ancora tre giorni che par- 
lai con un segretario del ministro , e , se debbo 
credere alle sue parole, si veramente che do- 
vrei starmene allegro. - Che vi ha dunque del- 
lo, soggiunsi io, signor uffìziale? forse lo sta- 
to in cui vi trovate non gli parve degno di ri- 
compensa? -Giudicatelo voi, rispose Chinchilla: 
quel segretario mi disse chiaro e netto : si- 
gnor gentiluomo , non vantate tanto il vostro 
zelo e la vostra fedeltà ; esponendovi ai peri- 
coli per la vostra patria non avete fatto che il 
vostro dovere ; la sola gloria eh* è congiunta 
alle belle azioni le paga abbastanza* e de- 
ve bastare , principalmente ad uno Spagnuolo ; 
bisogna dunque disingannaryi se considerate 


cr*me un debito la gratificazione che richiedete, 

e se vi sarà concessa sarete debitore di questa 
» 

grazia unicamente alia bontà dei re , il quale 
vuol credersi debitore verso quelli fra i suoi 
sudditi che avranno ben servito Io stalo. Ve- 
dete da ciò, prosegui il capitano , ch’io sono 
ancor debitore , e che ho la ciera di tornarme- 
ne come sono venuto . 

E' naturale l’ interessarsi per un bravo uo- 
mo vedendolo travagliato : io dunque lo esor- 
tai a tenere saldo,' e mi esibii di copiargli gra- 
tuitamente i suoi memoriali , oltre di che gli 
apersi anco la mia borsa, e lo scongiurai a 
prendersi tutto quel denaro che gli piacesse*; 
ina egli non era di coloro che in tali occasioni 
non se lo fanno ripetere due volte , anzi, mostran- 
dosi in questo delicatissimo , mi ringraziò al- 
teramente della mia buona volontà. Mi disse 
poi che per non esser d* aggravio ad alcuno 
crasi a poco a poco avvezzato a vivere con tan- 
ta frugalità che qualunque scarsissimo cibo bà- 
slava alla sua sussistenza ^ Egli non vivea che 
di cipolle e scalogne , sicché non aveva che 
pelle ed ossa . Per non avere alcun testimonio 
delle sue povere colezioni, quando mangiava 
egli era solito serrarsi nella sua camera: non- 
dimeno , a forza di preghiere, ho oilehuto’ichè 


notì 

pranzasse e cenasse in mia compagnia, e in- 
gannando con ingegnosa compassione la sua 
alterezza , mi feci portare le vivande ed il vi- 
no assai piti abbondanti di quello che non ab- 
bisognava per me , e lo eccitai mangiare ed a 
bere. Da principio egli voleva far cerimonie, 
ma alla fine s* arrendette ai miei eccitamenti , 
dopo di che, divenendo insensibilmente più fran- 
co, mi aiutava egli medesimo a nettarei piat- 
ti ed a vuotare il fiasco. 

Dappoiché ebbe ristorato lo stomaco con 
un pò* di cibo sustanzioso e eh’ ebbe date quat- 
tro o cinque bevute: - In verità, mi disse con 
ilare ciera, voi siete molto seducente, signor 
Gii Blas , perchè mi fate fare tutto ciò che vi 
piace, e le vostre maniere sono tanto gentili 
che mi levano anche il timore di abusare del 
vostro buon animo . Allora il capitano mi par- 
ve talmente spogliato della sua vergogna che 
se io avessi voluto cogliere questo momento e 
stimolarlo ad accettare la mia borsa, credo che 
non 1* avrebbe ricusata ; ma io non 1’ ho messo 
a questa prova , e mi contentai d’ averlo fatto 
mio commensale , e di darmi la cura non solo 
di scrivere i suoi memoriali , ma eziandio di 
comporli con lui . A forza di copiare omelie 
io avea imparato a ben collocare una frase ed 
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era diventalo in qualche modo autore . Dall* al- 
tro canto il vecchio uffiziale si piccava di saper 
mettere bene in carta, dimodoché lavorando tut- 
ti due per emulazione componevamo qualche 

» 

squarcio d’ eloquenza degno dei più celebri, re- 
tori di Salamanca : ma noi potevamo ben lam- 
biccarci l’un Patirò il cervello per ornare di fiori 
rettorie! quei memoriali: questo eri , come suol 
dirsi , seminare nell’arena, perché qualunque si 
fosse la elocuzione di che noi usavamo per dar 
valore alli servigli di don Annibaie, la Corte 
non vi badava , lo che non movea questo vec- 
chio invalido a fare 1’ elogio dei soldati che 
ro\inano in guerra. Con questo cattivo umore 
e<jli bestemmiava contro la sua sorte . e oian- 

dava al diavolo Napoli, la Lombardia e i Par# 

, • * 

si Bassi . 

* 

Per maggiore mortificazione accadde un gior- 
no che in faccia sua un poeta, condotto dal 

duca d’Alba, avendo recilalo dinanzi al re un 

; \ 

sonetto per la nascita di una figlia fosse grati- 
ficato con la pensione di cinquecento ducati. 
Credo che il povero capitano avrebbe impazzi- 
to se io non mi fossi presa la cura di farlo tor-, 
nare in ragione. - Che avete? gli dissi veden-, 
lo fuori di se : questa non è cosa che deli- 
ba farvi andare taiiLo in collera . Da tempo 
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immemorabile i poeti non hanno essi it diritto èli 
fare i principi tributarli delle loro Muse? Non 
v’ ha testa coronata che non abbia per pensio- 
nano qualcheduno di questi signori . E , a dir- 

y 

la, Ira noi , questa sorte di pensioni, essendo di 
rado ignorate dai posteri , rendono immortale 
la liberalità dei re : all’ opposto le altre, che 
danno, sono spesso inutili per la loro fama. 
Quanti premii non ha dati Augusto e quante 
pensioni non ha egli distribuite delle quali 
non ci restano alcuna memoria 1 Ma la posteri- 
tà la più rimota saprà al par di noi che Virgi- 
lio ha ricevuto da questo imperatore per quasi 
dugentomila scudi di benefizii .. 

Per quanto io abbia detto a don Anniba- 
ie., il frutto del sonetto gli restò sullo stomaco 
come un piombo , e non potendo digerirlo, ri- 
solvè di abbandonare ogni cosa: nondimeno vol- 
le prima , per giuncare 1’ ultima carta , presen- 
tare ancora un memoriale al duca de Lerm.e . 
Andammo dunqne con questo scopo tutti e due 
dal primo ministro, dove incontrammo un gio- 
vanotto il quale, poich’ebbe salutato il capir 
tano, gli disse con affettuose maniere - Mio ca- 
ro antico padrone, è dunque vero che io vi ri- 
vedo ? vi- preme alcuna cosa da sua eccellen- 
za ? Se avete bisogno di qualche persona cbo 
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possa sali 9 animo suo -, servitevi di me che vi 
offro tutto me stesso. Cui 1* ufficiale - Capperi! 
Pedrillo, a: udirvi sembra che occupiate qual- 
che uffizio importante in questa casa . - Almeno 
ho abbastanza potere , rispose il giovine , per gio- 
vare ad un onesto Hidalgo come voi siete. - Quan- 
do ella sia cosi, soggiunse sorridendo il capita* 
no, io mi raccomando alla vostra proiezione*. 
Cui Pedrillo - Voi non avete se non che- a dir- 
mi di che si tratti e vi prometto di farvi ot- 
tenere qualche cosa dal primo ministro. 

Tostochè fu informato da noi questo gio- 
vane si pieuo di buona volontà , egli domandò 
dove stava di casa don Annibaie, e poscia , aven- 

i 

doci assicurati di saperci dare qualche nuova il 
giorno seguente , se n’ andò senza dare contezza 
a noi di ciò che intendeva di fare, e senza dir 
Te tampoco se fosse famigliare^ del duca de Lerr 
me. Io fui curioso di sapere chi fosse questo 

9 

Pedrillo che mi pareva tanto svegliato. - E un 
ragazzo, mi disse il capitano, che da alcuni 
anni era mio servidore e che vedendomi nel- 
la miseria mi lasciò per andar a cercare mi-: 
glior fortuna , nè io di ciò ni* ebbi a male, es- 
sendo naturalissimo il cangiare per istar me- 
glio; Costui è un furbo, il quale non manca 
d* ingegno, e grande imbroglione peggiore di 
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tutti i diavoli; a mal grado però di tutta la sua 
accortezza io non faccio gran conto dello zelo 
eh’ egli- manifesta per me . - Forse, diss’io,non 
non vi sarà esso inutile: per esempio se ap-- 
parlenesse ad alcuno dei primi uffiziali del du- 
ca polrebbe prestarsi per voi: sapete già che 
tutto si fa con brogli e'con cabale appresso i 
Grandi : ebe essi hanno i loro famigliari favo- 
riti dai quali sono regolati, e ohe questi egual- 
mente si lasciano regolare dai loro servi . . 

La* mattina seguente vedemmo capitare alla 
nostra locanda Pedrillo , il quale ci disse : - Si- 
gnori . se ieri non mi spiegai intorno ai mezii 
che ho di servire il capitano de Chinchilla , fu 
perchè non oravamo in luogo in cui mi fosse 
permesso il farvi una confidenza di questa fatta: 
oltredichè avea voglia di tentare il guado pri- 
ma di svelarvi le cose. Sappiate dunque che io . 
sono il lacchè confidente del signor don Rodri-* 
go de Calderone . primo segretario del duca de 
Lerrne . Il mio padrone, cui piace moltissimo far 
alfamore , va quasi tulle le sere a cena con certo 
rusignuolo d* Aragona che tiene in gabbia nel 
quartiere della Corte . E’ costei una delle -piu * 
belle fanciulle n* Albarazino; ha molto brio 3 e 
canta si dolcemente, che è > chiamata la signo—. 
ra Sirena . Siccome io le porlo ogni mattina uri 
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Viglietto amoroso , cosi poco fa la ho Veduta, h 
le ho proposto di far passare il signor don An* 
nibale per suo zio , e d* impegnare con questa 
supposizione il suo amante a proteggerlo • Ella 
ha próiheSso volontieri di assumere questo affa» 

ré ed, oltre il piccolo guadagno che vi ravvisa, 

* 

avrà anche grande piacere di essere creduta ni* 
potè di un bravo gentiluomo . 

Il signor de Chinchilla' fece cattiva acco* 
glienza a queste parole* e mostrò molta ripu- 
gnanza a farsi complice di una soperchierla, e< 
tanto meno volea soffrire che un’ avventuriera 
lo disonorasse elicendosi sua consaguinea; nè do- 
levasi egli solamente per se medesimo , ma ve*! 
dea, per cosi dire, in ciò un'ignominia retroat- 
tiva sino ' a 5 suoi antenati.- Questa delicatezza, 
dicea Peclrillo disgustato , è fuori di tempo : io' 
«redo che burliate prendendo la cosa su questo 
tenore: ecco come sieté fatti voi nobili di 
campagna: in voi non c* è altro che ridicola boa- 
ria. Signor cavaliere, prosegui egli dirigendo à 
me la parola: non vi fanno slupirè i suoi scru- 
poli ? Viva Dio! veramente la Corte è il luogo 
da guardare le cose cosi per minuto! Per quaji» 
to sia brutta la forma sotto cui la fortuna si 
presenta Aon si dèe mai lasciarla scappare ; -- 

- Io feci* plauso ai detti- dt 'PedrillO j è 
Tom. IlL fc 
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ambidue perorammo si bene davanti al capitando 
che, a suo mal grado, lo facemmo diventare zio 
di Sirena, e vinto in questo punto il suo orgo- 
glio ci mettemmo tutti e tre a fare pel mini- 
stro un nuovo memoriale, che fu riveduto , au- 
« 

mentalo e corretto : dopo di che io lo copiai 
prestamente , e Pedrillo lo portò all’ Aragone- 
se, la quale lo diede al signor don Rodrigo, cui 
«Ila parlò in maniera che questo segretario* cre- 
dendola veramente nipote del capitanio , promi* 
se di adoperarsi per lui. Pochi giorni dopo, ve- 
demmo V effetto di questo maneggio, perchè Pe- 
drilio tornò trionfante alla nostra locanda di- 
fendo - Chinchilla, buone nuove: il re farà la 
distribuzione di alcune commende ; benefizii e 
pensioni, e voi non sarete dimenticato; ma io 
tyo la commissione di domandarvi qual presente 
iptendiale di fare a Sirena : in quanto a me vi 
dichiaro ebo non voglio niente, che preferisco a 
tutto 1’ oro del mondo il piacere di avere coopera- 
to a migliorare la sorte del mio antico padrone ; 

* 

ma non la pensa così la ninfa d’Altarazino : el- 
la è un poco ebrea, quando si tratta di far ser- 
vizio al prossimo, e in questo caso ella prendereb- 
be danari dallo stesso suo padre ; pensate voi 
se li rifiuterebbe da u,no zio supposta 1 * - 

Rispose don Annibale - Dica ella dunque ciò 
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che intende di avere. Che se le piacesse di riscuo- 
tere ogni anno il terzo della pensione che mi 
sarà concessa , io aderisco alla sua volontà ; e 
questo dovrebbe bastarle, quand’ anche si trat- 
tasse di tutte V entrate di sua Maestà Cattoli- 
ca. -Io mi fiderei benissimo della vostra parola, 
soggiunse il Mercurio di don Rodrigo , perchè 
so quanto ella vale , ma voi avete da fare con 
una donnicina per natura assai diffidente , 01«» 
tre di ciò è meglio che voi le diate , una vol- 
ta per tutte, i due terzi anticipatamente in con- 
tanti. -Eh! dove diavolo vuol elia che io li tro- 
vi? interruppe bruscamente l’uffiziale ? mi crede 
ella forse un Contador* mayorì Bisogna che non 
l’abbiate informata del mio stato. Cui Pedrillo- 
Perdonalemi: ella sa che siete più miserabile di 
Giobbe, e dopo quello che io le ho detto non può 
più ignorarlo; ma per questo non vi affannate, 
perchè io sono uorno fecondo di ripieghi. Co- 
nosco un auditore > vecchio ladrone che dà vo- 
lentieri il suo denaro al dieci per cento. Voi 
gli farete per mano di notaio una cessione con 
malleveria della prima annata della vostra pen- 
sione per pari sornmaj che confesserete di avere 
. da lui’ ricevuta e che riceverete in fallo 5 al 
detto interesse. In quanto alla malleveria il 
mutuante si contenterà del vostro castello de 


\ 


Digilized by Google 




*• ,, 


116 

Chinchilla , e su questo crede che voi non a- 
vrete nulla in contrario. . , . 

«. Il capitanio promise di .sottostare a questi 
patti, purché avesse la sorte di avere qualche par- 
te alle grazie che doveano essere distribuite il 
giorno dopo, lo che avvenne realmente , ed egli 
fu gratificato di una pensione di trecento dob- 
ble sopra una commenda: per la qual cosa, in- 
lesa da lui questa nuova, diede tutte le cauzio- 
ni che gli furono richieste, sbrigossi de’ suoi af- 
faretti e tornò nella nuova Castiglia con qual- 
che dubbia ancora in saccoccia . * 

9 
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CAP O XIII. 

. ’’ * • i > * . 

Gii Bias trova alla Corte il suo caro, amico 
Fabrizio . Loro allegrezze scambievoli : dove an- 
darono .tutti e due j e loro curiosa confabula - 
fifone . • 

- . Io avea falla la consuetudine di andare tut- 
te le mattine alla casa del re, dove passava due 
o tre ore intere .guardando entrare ed uscire i 
Grandi, i quali non comparivano là con quella 
magnificenza di cui sono altrove adornati • _ 
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• Mentre un giorno me ne stava colle mani 
alla cintola , e camminava su e giù pegìi ap- 
partamenti , facendo, come tanti altri, assai ba- 
lorda figura,* vidi Fabrizio da me lascialo a Va- 
gliadolid • al servigio di un amministratore del- 
lo' Spedale, e ciò che mi fece maravigliare si fu di 
averlo veduto discorrere familiarmente, col duca 
\de Medina Sidonia e col , marchese de Santa 
Croce , i quali lo ascoltavano con piacere. Si ag- 
giunga a ciò eh’ egli era vestito nobilmente y 9 
quanto un gran gentiluomo. 

M’inganno ? diss* io fra me stesso: non è 
quegli il figlio del barbiere Nugnezf chi sa che 
non sia qualche giovane cortigiano che gli so- 
migli . Ma non istetti più lungamente nel dub- 
bio ; i signori se n’andarono, ed .io m’accostai 
a Fabrizio, il quale, subito riconoscendomi, mi 
pigliò per mano, e poiché m’ebbe fatta trapas- 
sare la folla con lui per uscire dagli appartamenti 
disse abbracciandomi- Mio caro Gii Blas, io non 

capisco in me stesso per 1’ allegrezza di riveder- 

* 

ti: che fai a Madrid? sei tu ancora al servi- 
gio di qualcheduno? hai forse una carica in Cor- 
te ? come vanno le cose tue?* rendemi conto 
di tutto ciò' che ti è accaduto dopo la tua par- 
tenza precipitosa da Vagliadolid.- Oh ! tu rni do- 
mandi gran cose in una volta, io gii risposi; e 


■ - ni — — r—j 






Digitized by Google 


ìiS 

qui non è4nogo da raccontare avventure . - Hai 
ragione , soggiunse egli : andiamo , che voglio 
condurti a casa mia dove staremo meglio. Io 
sto qui vicino, sono libero, bene alloggiato, ele- 
gantemente mobiliato, e vivo contento e sono 
felice perchè credo di esserlo. 

'Accettai il partito, e mi* lasciai strascinare 
da Fabrizio , il quale mi fece fermare davanti 
ad una 'casa di bella apparenza s in cui mi dis- 
se ch’egli abitava. Traversammo una corte do- 
ve era da una parte la scala grande, che con du- 
ceva in magnifici appartamenti, e dall* altra una 
piccola salita scura e stretta per la quale ascen- 
demmo all* alloggiamento eh* egli mi aveva tan- 
to lodato . Questo era formato di una sola ca- 
mera, di cui mio industre amico se n avea 
■ « » 
fatte quattro , divise da tramezzi di abete . La 

prima serviva di anticamera alla seconda , dov* e- 
gli dormiva : nella terza avéa il suo studiolo , 
e nell’ ultima la cucina . La camera e 1’ anti- 
camera erano addobbate di cartè geografiche ; 
di tesi di filosofiate gli altri mobili erano del- 
lo stesso gusto. Vi era un gran letto con coper- 
ta di broccato tutta lógora , alcune vecchie se- 
die di ràscia gialla, guernite con frange di se- 
ta di Granata dello stesso colore , una tavola 
con piedi dorati, coperta di certo cuoio che 
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pareva essere slato rosso ed orlalo con trina d’o** 
ro falso annerito dal tempo * e un armadio di 
ebano intagliato di goffe figure . Nel suo gabi* 
netto avea per suo scrittoio un . tavolino , e la 
sua libreria era composta di alcuni libri . e di 
parecchi mazzi di carte disposti per ordine sul* 
le tavole lungo il muro * Finalmente la cucino, 
Ghe non facea discomparire il rimanente , era de* 
corata di vasi, pentole e di altri necessari! at- 
trezzi » 

% 

Poiché Fabrizio mi ebbe lasciato tutto 1* a* 

• » 

gio di considerare il suo appartamento mi dis* 
se - Che ti pare del mio alloggio c dei miei ad* 

dobbamenti ? non ne sei tu incantato ? - Si in 

* 

fede mia, risposi sorridendo: bisogna d^re che 
tu non te la passi male a Madrid, essendo co* 
si ben fornito: senza dubbio tu hai qualche im- 
piego, - Dio me ne guardi! soggiunse: il partito 
che ho preso va al di sopra di tutti gl* impie- 
ghi • - Un personaggio distinto, eh* è il, padrone 
di questo palazzo, mi ha data una camera , di 
cui io ne feci quattro mobiliate, come vedi: 
non mi occupo mai fuorché di cose che mi van- 
no a genio , e non mi manca niente# «n Parlami 
più chiaro j io lo interruppi: tu stuzzichila curio- 
sità che ho di saper quello che fai . - Su via , dia- 
s’egli y voglio contentarti: sono' divenuto autore! 


ito 


un sonò dedicata' alle belle 'lettere; scrivo h* 
prosa ed in versi, e sono uomo da tutto*. 

Tu favorito d* Apollo? diss* io ridendo; que- 
sta non r avrei mai indovinata * e qualunque al- 
tra còsa mi avrebbe fatto meno stupore: quale 
allettamento bai tu dunque potuto trovare nel** 
la condizione dei poeti ? a me sembra che co»» 
sloro sieno' disprezzati nella vita civile ér ebe 
non siedano mai regolarmente a tavola . - Eb dia- 
mine ! soggiunse Fabrizio , tu mi parli di quei 
miserabili autori , le opere dei quali sona il ri- 
fiuto dei librai e dei commedianti: quàl mara- 
viglia se non si stimano tali pessimi scrittori ! 
Ma i buoni, amico mio , hanno altra riputazio- 

è 

ne nel mondo, ed io posso dire, senza vantar- 
mi, che sono nel numero di questi ultimi. - Oh ! 
non ne dubito, gli dissi: tu sèi giovane pieno 
d* ingegno , e i tuoi componimenti non debbo-» 
no essere cattivi: ma io sono in gran voglia di 
sapere come diavolo ti sia venuta la smania di 
scriver poesie * r . ' » - 

Hai ben ragione di maravigliarti; soggiun- 
se Nugrìez . Io era si contento di starmene con 
messer Emmanuello Ordognez che non deside- 
rava niènte di meglio 1 , ma il mio ingegno,* sol- 
levandosi a poco a poco come quello di Plauto 
al di sopra del suo stato servile, compose una 
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commedia, ed io la feci rappresentare dai comme- 
dianti di Vagliadolid . Tuttoché ella non valesse 
un zero fu grandemente applaudita, laonde giu- 
dicai da ciò; essere il pubblico una buona vacca 
da latte che si lascia mugnere facilmente .Questa 
riflessione e il furor di comporre mi allontana^ 
rono dallo spedale *, . P amore della poesia mi 
tolse quello delle ricchezze, sicché deliberai di 
portarmi a Madrid come centro dei begli inge- 
gni per ivi acquistare il buon gusto ; Domandai 
dunque congedo^ dall’ amministratore , il quale 
non me lo diede che con rincrescimento per la 
grande attenzione che aveva per me. - Fabrizio* 
mi disse, avresti per sorte qualche motivo di 
malcontento ? - No , signore , gli risposi: voi sie- 
te il migliore di tutti i padroni , ed io non ho 
che a ringraziarvi della, vostra benevolenza ; 
ma voi sapete che bisogna seguire la propria 
stella: io mi' sento nato per immortalare il mio 
nome con le opere del mio ingegno, - Oh! che 
pazzia! soggiunse quel buon cittadino: ,tu hai 
già preso radice allo spedale, e sei di quel le- 
gno di cui si fanno gli economi* e qualche vol- 
ta anche gli amministratori; ed ora vuoi abban- 
donare il sodo per correre dietro a quéste scioc- 
chezze? ah* povero ragazzo!- - * , 

.. Vedendo T amministratore che gettava le 
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parole al Vento , mi pagò il mio salario, e p«! 
mi regalò cinquanta ducali per riconoscenza dei 
miei servigi , di maniera che con - questo e con 
quello che io poteva aver sgraffinato nelle piccole 
commissioni state affidate alla mia integrità , 
giunto che fui a Madrid , potei fare decente com- 
parsa , e la feci realmente, comechè gli scrittori 
della nostra nazione non si picchino granfatto 
di pulitezza . Qui conobbi subito Lope de Va- 
ga, Michol Cervantes de Saavedra e gli altri 
famosi scrittori; ma a preferenza di detti gran- 
di uomini, scelsi per mio precettore un giova- 
ne bacelllere cordovano , ed era questi 1* impa- 
reggiabile den Luigi de Gongòra, ingegno .di 
cui il più grande, non hanno mai prodotto le 
Spagne . Egli non vuole che le sue opere sieno 
stampate lui vivente, ma si contenta di legger- 
le ..ai proprii amici, e quello che egli ha di 
singolare si è, che la natura lo ha dotato ,del 
raro talento di riuscire in ogni genere di poe- 
sia* egli è soprattutto eccellente nelle poesie sa* 

• » 

ti riche ; là veramente supera se medesimo: egli 
non è, come Lucilio, un fiume che scorre con 
onde torbide per letto fangoso -, ma somiglia al 
Tago, il quale rivolge, le sue purissime acque 
sopra la sabbia d’ oro ... , „ , 

- Allora io dissi a Fabrizio - Tu,. mi fai un 
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bel ritratto di cotesto bacellière , di modo che 
tin personaggio di questa fatta avrà senza dub- 
bio molti invidiosi, - Tutti gli autori , egli ri- 
spose , buoni e cattivi, si scatenano contro di lui; 
e chi dice eh* egli ama lo stile gonfio , i con- 
ce ttini , le metafore e le trasposizioni; chi di- 
ce che i suoi versi sono oscuri conie quelli che 
i sacerdoti Salii cantavano nelle loro processió- 
ni, e che ntn erano intesi da alcuno; ed avvi 
anehe chi lo rimprovera di fare ora sonetti e ro- 
manzi , ora commedie , stanza e terzine , quasi- 
ché egli si avesse pazzamente fitto in capo di 
oscurare i più famosi scrittori in qualunque 
genere ; ma tutti questi morsi di gelosia sorlo 
vani contro una Musa prediletta dai grandi • 
dal popolo * 

Io dunque feci il mio noviziato sotto sì va- 
loroso maestro $ ed oso dire che ne ho date prove • 
Mi sono si bene impadronito del suo stile 9 ed or- 
mai compongo qualche squarcio di poesia di cui 
egli vorrebbe essere autore: io poi vado, ad esem- 
pio di lui j a scaricare la mia merce nelle case 
dei Grandi, dove sono accolto festevolmente • 
dove ho da fare con persone indulgenti , E* pe- 
tó vero che ho bella maniera di dire, il che cer- 
to non nuoce alle mie opere: finalmente io so- 
no amato da parecchi signori , e vivo quasi 


sempre col duca di'Medina Sidonia, come Orazio 
viveva con Mecenate* Ora tu sai, prosegui Fa- 
brizio, in qual modo io fui trasformato in au* 
tore , altro non ho da contarti : adesso tocca a 
te , Gii Blas, il darmi ragguaglio delle tue gesta, 
Allora incomineiai a parlare , e lasciando 
fuori tutte le particolarità insignificanti gli fe- 
ci la narrazione da lui domandatami , dopo di 
che si parlo di pranzare; ond’ è ch’egli caro 
fuori dal suo armadio di ebano alcuni tòvagliuo* 
li, parecchi panetti, un tocco di spalla di ca- 
strato arrostito , un fiasco di vino squisito , e ci 
ihettemmo a tavola colla giovialità di due ami- 
0i che si rivedono dopo lunga separazione» - Tu 
Vedi , ei mi diceva, la mia vita libera e indi- 


pendente : se volessi andrei tutti i giorni a pran» 
zo in casa di gentiluomini; ma oltreché fa- 
more dello studio mi trattiene nel mio apparta- 
mento , sono anche un piccolo Cerìstippo, e ini 
adatto egualmente al gran mondo* e alla soli- 
tudine, all* abbondanza ed alla frugalità. 

Il vino ci* piacque tanto che bisogno trarii# 
dall’armadio un secondo fiasco: io poi., fra lfi i 
pera -e il formàggio., gli significai che avrei gran 
piacere di vedere qualcheduna delle sue com-i 
posizioni. Lo dissi appena eh’ ei cercò fra le sue 
carte un sonetto e me lo lesse con grand 9 enfasi it 
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Io nondimeno, con tulto l’incanto della lettu* 
ra, lo trovai cosi oscuro che non intesi nien* 
te affatto ; di. che accortosi Fabrizio mi disse -, 
Questo sonetto non ti par chiaro, non è vero ? 

10 gli confessai appunto che avrei desiderato 

chiarezza : ed egli si mise a ridere alle 
mie spalle, poscia soggiunse - Se questo sonet- 
to non è intelligibile, qua appunto sta il bello * 
i sonetti, le odi e gli altri componimenti che 
domandano lo stile sublime non si accomodano 
al semplice e al naturale, ma tutta la loro bel- 
lezza nell’ oscurità sta riposta: basta, solo che 

11 poeta creda d’ intendersi. - Amico , tu ti bur* 
li di me, io lo interruppi: ci vuol senso e chia- ( 
rezza in tutte le poesie, di qualunque natura, 
esse sieno , e se il tuo impareggiabile Gongòrfc 
non iscrive meglio di te non lo stimo uno? ze- 
ro : questi è un poeta che può al più al più in- 
gannare il tuo secolo: leggimi prosa* 

Allora Nugnez mi lesse una Prefazione che 
diceva di voler premettere ad una collezione di 
commedie da lui poste già sotto il torchio ; do- 
po di che mi domandò il mio parere. - Non so- 
no, gli dissi, niente più soddisfatto della tua 
prosa che de’ tuoi versi: il tuo sonetto non è 
altro che un pomposo guazzabuglio , e la tua 
prefazione è piena di elocuzioni ricercate , di 
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parole che non sono improntate col conio del 
pubblico , di frasi , per cosi dire , attortigliate , 
in una parola tu hai uno stile capriccioso , e. i 
libri de* nostri buoni ed antichi autori non so- 
no scritti cosi. - Povero ignorante ! esclamò Fa- 
brizio : non sai tu che ogni prosatore che aspi- 
ri oggidì alla fama di penna eloquente affetta 
quella singolarità di stile e quelle frasi stravol- 
te che tanto ti spiacciono ? Noi siamo in cin- 
que o sei novatori arditi, intenti a cangiare la 
lingua dal di alla notte e , piacendo a Dome- 
neddio , giungeremo alla meta a dispetto di Lo- 
pe de Vcga , di Cervantes e di tutti gli altri 
* begl’ ingegni che criticano le nostre nuove ma- 
niere di dire . Noi siamo secondati da gran nu- 
mero di partigiani dottissimi ed abbiamo stra- 
scinati alla nostra cabala eziandio i teologi » 

. Alla fine, continuò egli, il nostro disegna 
è lodevolissimo , e , ragionevolmente parlan- 
do , noi dobbiamo essere piu pregiati di quegli 
scrittori che parlano naturalmente come la pie- 
. be . Io non so perchè costoro siano stimati da 
tanti valentuomini: ciò andava bene ad Atene 
ed a Roma * dove non v* era distinzione di per- 
sone, e questa è la ragione per la quale Socra- 
te disse ad Alcibiade che il popolo è un ec- 
cellente maestro di lingua: ma a Madrid noi 
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abbiamo un uso buono e un cattivo , e qua i 
nostri cortigiani si esprimono diversamente dai 
nostri borghesi ; credilo a me ; il nostro nuovo 
stile prevale a quello dei nostri avversarli, ed 
ora voglio con un solo esempio farti conoscere 
la differenza che v* ha fra la gentilezza della no- 
stra dizione, e la trivialità della loro . Direbbero 
essi, verbigrazia, semplicemente: gl’ intermedii 
abbelliscono una commedia \ e noi diciamo più. 
graziosamente: gl* intermedii fanno bellezza in 
una commedia . Nota bene quel fanno bellezza ; 
non ne senti tutto il brio, tutta la delicatezza > J 

tutta la grazia? 

Io interruppi il mio novatore con uno scop- 
pio di risa - Va, Fabrizio, gli dissi , che è vera- 
mente originale questa tua lingua preziosa . - Ed 
io ti rispondo, soggiunse Fabrizio, eh 5 è ben 
bestiale quel tuo siile semplice. Va va. Gii 
Blas , prosegui egli ripetendomi ' le parole del- 
1* Arcivescovo di Granata, va dal mio tesoriere : 

V 

digli che ti conti cento ducati, e Dio ti benedi- 
ca con questo denaro : addio , ser Gii Rlas\ ti au - i 

garo un pd piu di discernimento . Questo friz- 
zo mi fece ridere nuovamente , e Fabrizio per- 
donandomi di avere parlato con irriverenza delle 
le sue opere, nulla scemò della sua giovialità ; 

* 

per la che finimmo di bere il‘ nostro secondo 
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fiasco., poscia ci levammo da tavola tutti e duè 
bene acconciati, e uscimmo di casa 0011* inten- 
zione di andar a passeggiare al Prado; ma pas- 

* « 

sando davanti la porta di un caffettiere ci venne 

*4 

voglia di entrare nella sua bottega • 

In quel luogo vipera assai spesso una buonà 
compagnia: ho veduto due sale separate , piene 
di cavalieri, i quali chi in un modo, chi nell’ al* 
tro si divertivano. Nell’ una giuocaVànò alla bas- 
setta e agli scacchi, e nell’altra vi erano dieci 
o dodici persone intente ad ascoltare due sao- 
centi che disputavano fra di loro. Non fu ne- 
cessario 1 * accostarci ad essi per intendere che 

r argomento della loro disputa era una propo- 

0 ^ ^ 
sizione di metafisica, perchè parlavano con tan«* 

ta agitazione e calore che parevano due os* 

sessi. M ! immagino che se fosse stato messo sol- 

’ H 

to il naso di costoro 1 ' anello di Eleazaro, avrem- 
mo veduto uscire i demonii dalle loro narici. - 
Dio benedetto! dissi al mio compagno ì che lo- 
quela ! che polmoni ! questi disputanti erano 
nati per essere pubblici banditori: ma la mag- 
gior parte degli uomini sono fuori del loro 
luogo . - Si , in fede mia, egli rispose: costoro 
sembrano essere della razza di quel Novio ban- 
chiere romano, la di cui voce si facea sentire 
in mezzo al susurno dei carrettieri; ma quel che 
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piu mi disgusta nei loro ragionamenti si è che 

■* i • 

stordiscono le orecchie senza alcun costrutto . Al- 
lora noi ci. allontanammo da cotesti romorosi 

* « 4 

metafisici e con ciò feci svanire un’emicrania 

che cominciava a molestarmi. Passati nell* al- 
Ira sala ci collocammo in un angolo, ed ivi nel 

mentre che ci ristoravamo con isquisiti liquori 

*• * . * * » 

alavamo esaminando i cavalieri che andavano 

• ’ •* 

e che venivano. Nugnez li conoscea quasi lut- 
ti . - No in fe di Dìo! diss’ egli , la disputa dei 
nostri filosofi non finirà si presto: vedo adesso 
arrivare nuovi rinforzi: questi tre uomini che 

entrano vanno a disputare con loro , Ma vedi 

■* % 

tu quelle due facce bizzarre che partono? quel 

.brunetto dai capegli lutti lunghi distesi ed egUal* 

- * # - .» . . 1 
mente sparliti che gli discendono davanti e di 

dietro , chiamasi don Giuliano de VilJanugno, 

ed è un giovine auditore che la decide da pedan- 

le* L’altro giorno andai a pranzo da lui còti 

* * * , • * » • * - • 

un mio amico, e lo abbiamo sorpreso in curio- 

* * A. * * % 

sissima faccenda . Egli si divertiva nel suo slu* 
diolo a buttar qua e là ed a farsi portare da un 
gran levriere i fasceUi di un processo di cui 

dovei essere relatore, e che il cane lacerava a ti- 

» 

rate di denti . Quell’ uomo di faccia rubiconda 

» * , . . 

che lo accompagna è un dottore il quale si 
chiama don Cherubino Tonto , ed è canonico 
Tom. ITI. ~ 9 
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della chiesa di Toledo; mortale il piu imbecil- 
le che striseli sopra la terra : nondimeno alla 
sua ciera spiritosa e ridente tu lo crederesti 
uomo di molto ingegno : ha due occhi scintil- 
lanti, ed ha certo ridere fino e malizioso , tal- 
menteehè si direbbe aver esso mente acutissi- 
ma . Se si legge a lui qualche delicata composi- 
zione , egli la ascolta tanto attentamente che il 
crederesti pieno d’ intelligenza, e tuttavolta , cre- 
dimi, non intende unoasero. Ne 1 giorno ch’era 
anch’ esso a pranzo dall’ auditore e là si dice- 
vano mille belle cose, ed una infinità di motti 
arguti, don Cherubino mai non parlava, ma ap- 
plaudiva con certe smorfie e con certi gesti che 
pa reano superiori ai frizzi medesimi che sfug- 
givano a noi* 

Conosci tu, diss’io a Nugnez, que* due mi- 
seri straccioni che coi gomiti appoggiati sopra 
la tavola ragionano sottovoce in quel cantone, 
soffiandosi il fiato nel naso? - No, risposi, quelle 
facce mi sono affatto nuove, aia secondo tut- 
te le apparenze sono due politici di caffè i qua- 
li dicono mal del Governo. - Guarda quel gentil 
cavaliere che zufola passeggiando per la sala e si 
sostiene or sur un piede, ora su 1* altro j è quegli 
don Agostino foretto, giovane poeta il quale non 
è nato senza talenti , ma gli adulatori e gli 
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sciocchi lo hanno fatto quasi impazzire: e quel- 
lo a cui tu vedi ch’egli s’appressa è un suo 
confratello facitore di prose rimate , e colpito 
egualmente da Diana « 

Oh vedi ancora altri autori ! diss’egli in- 
dicandomi due personaggi in ispada che entra- 
vano; pare che tutti siansi accordati per venire 
a passarti davanti. L’uno di loro è don Bernardo 
Deslenguado , 1* altro don Bastiano de Villa-Vi- 
ciosa : il primo è un’mnima piena di fiele , un' 
autore nato sotto il pianeta di Saturno , un 
uomo cattivo che odia tutti e che non è amato 
da alcuno* In quanto a don Bastiano è giovane 
'sempliciotto ed autore che non vuol niente sulla 
coscienza • Non è molto tempo eh’ egli mise 
sulla scena un dramma il quale ebbe maravi- 
gliosa' riuscita , ed ora lo fa stampare per non 
abusar più. a lungo della estimazione del pub* 
blico 

Il caritatevole discepolo di Gongòra era di- 
sposto a* continuare • a spiegarmi le figure del 
quadro variabile che avevamo davanti agli oc- 
chi, allorché un gentiluomo del duca di Medi- 
na Sidonia venne ad interromperlo dicendogli-* 
Signor don Fabrizio, io andava in traccia di 
voi per avvertirvi che 1’ eccellentissimo duca 
desidera * di parlarvi e che vi aspetta a c^sa 
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«uà. TTugnez, il quale sapeva che non si può 
mai esser lesti abbastanza a compiacere un gran- 
de. che desideri qualche cosa, abbandonommi sul- 
V istante e andò a trovare il suo Mecenate , ed 
io rimasi di stucco avendo udito dargli del don > 
a vedendolo diper tal. modo diventato nobile a di- 
spetto di mastro Grisoslomo barbiere, suo padre» 

* „ » * 

9 
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* .* " 

CAPO XIV. 

^ » 

Fabrizio impiega Gii Blas dal conte Galiani 
gentiluomo siciliano . 

. « ' ’ * 

Io avea tanta voglia di riveder Fabrizio, 
«he un’ ora mi pareva mille, e perciò il giorno 
dopo andai da lui di buon mattino e nell’ en- 
trare gli dissi - Buon giorno al signor don Fa- 
* brizio, al fiore ,*,o per meglio dire, al fango della 

nobiltà asturiana. A queste parole si mise a ridere, 

• 

rispondendomi - Tu hai dunque notato che mi 
trattarono col don ? - Si, mio gentiluomo , sog- 
giunsi , e mi permetterete di dirvi che ieri, con* 
tandomi la vostra metamorfosi, avete dimentica- 
to,. il meglio. E .Fabriz o - E* vero, ma Li giuro 

« 

che se ho preso questo titolo d’ onore , non fu 


Djgitized by Google 


i33 

» * 

Unto per contentare la mia vanità, quanto per 
soddisfare all’altrui. Tu conosci gli Spagnuoli: 
essi non apprezzano niente i galantuomini se 
.hanno la disgrazia d* essere privi di beni di 
fortuna e di nobiltà : oltre' a ciò ti dirò che 
vedo tanti e tanti ( e sallo Iddio ‘qual sorte di 
gente ) i quali si fanno chiamare don France- 
sco., don Pedro o don Diavolo, e se non v’ha 

> * 

• * 

in ciò veruna ciarlataneria, bisogna conchiude- 
re che la nobiltà sia cosa da molto buon mercato, 

mentre nn plebeo che sia dotato d’ ingegno le fa 

• « 

grande onore qualora vi si voglia aggregare . 

Ma cangiamo discorso , soggiunse Fabrizio: 
ieri sera, trovandosi a cena dal duca di Medina 
Sidonia fra gli altri convitati' il conte Galia- 
no, già signore siciliano, accadde che si. ragio- 
nasse su gli effetti ridicoli- dell’ amor proprio : 

0 

laonde io esultante per aver con che rallegrare la 
brigata a tempo;*' coniai la storia delle Omelie. 
Tu puoi immaginarli se questa novella abbia fatto 
ridere e se ne abbiano dette di tutte le sorte a 
quel tuo arcivescovo ; e ciò non fu male per te, 
perchè tutti ti dicevano: poverino ! e il conte Ga« 
liaui, dopo di avermi -fatte- molte domande sul 
tuo proposito, alle quali puoi ben credere che 
ho risposto come conveniva , mi ha detto che 
ti meni da lui , ed ora io venia in traccia di 
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te per condurviti. Mi è sembrato ch’egli voglia 
proporti se vuoi entrare nel numero de* suoi 
segretarii , ed io li consiglio ad accettare il par» 
tilo, perchè il conte è ricco ed egli vive a Madrid 
con isfoggio da ambasciatore. Si dice eh 5 egli 
sia venuto alla Corte per conferire col duca di 
Lerme intorno ai beni reali che questo mini- 
stro ha intenzione di alienare in Sicilia • Fi- 
nalmente il conte Galiani, tuttoché siciliano , 
mi par generoso, pieno di lealtà e di franchez- 
za, e tu non potresti far meglio che appoggiar- 
li a cotesto uomo il quale sarà probabilmente 
quello che deve arricchirti , come li fu predetto 
a Granata . 

Io avea deliberato, risposi a Nugoez,di fa- 
re un po’ il vagabondo e darmi buon tempo pri- 
ma di tornar a servire , ma tu mi parli del con- 
te siciliano in maniera che mi fai mutare con- 

/ 

siglio,* làltftetitecttè' vorrei “già essere al suo ser- 
vigio. - Se non m’ inganno, egli soggiunse, tu ci 
sarai fra poco . Uscimmo dunque insieme e an- 
dammo dal conte , il quale abitava nel palazzo 

di don Sanzio d’Avila suo amico, che allora tro- 

. ^ 

vavasi in una sua villa . 

Vedemmo netta corte non so quanti paggi 

% 

e lacchè vestiti con ricca ed elegante divisa , e 
nell’anticamera parecchi scudieri, gentiluomini 
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feft altri uffizialt, tutti in magniÀci abiti ma con 
si brutti visacci cheio credeva di esserin mezzo ad 
una torma di scimie vestite alla spagnuola. Bisogna 
dire che vi sieno certi uomini e certe donne pei 
quali 1* arte sia affatto inutile, Andarono a di- 
re che v 1 è don Fabrizio, e un momento dopo egli 
fu introdotto nella camera ed io "li andai die* 
tro . Era il conte in veste da camera , seduto 
sopra un sofà e prendeva il cioccolate • Noi lo 
salutammo con tutti i segui di alto rispetto ai 

quali egli rispose con un inchino di testa, accom- 

» 

pagnatoda sguardi cosi graziosi che io mi sentii 
subito rubare 1’ anima: effetto mirabile, e tutta- 
via ordinario, in noi provato da quel senso che 
in noi produce il favorevole accoglimento dei 

Grandi! bisogna dire che ci ricevano molto 

» 

male quando partiamo da loro malcontenti. 

Poich’ebbe preso il suo cioccolate si diverti 
alquanto scherzando con un grosso sci mi otto che 

teneva al suo fianco, e che era da lui chiamato 

* 

Cupido. Io non so come diavolo si abbia dato 
il nome di questo dio a quella bestia, quando non 

fosse perchè ne aveva tutta la malizia, nel rima* 

• » * « » 

nente non polca avere nessuna rassimiglianza . 

j ‘ ' 

Comunque si fosse, queiranimale formava le deli- 
zie del suo padrone, il quale era talmente invaghì- 
to delle sue grazie che lo téntva contiguamente 
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fra le braccia . Nugnez- ed io , tuttoché ci 
dessero più noia che piacere gli scambietti 
di quel scimiotlo, fingemmo di esserne incantati, 
lo- che piacque moltissimo al Siciliano , il quale 
sospese il piacere di tal passatempo per dii-» 
mi - Amico , dipende da voi 1’ essere uno de’ miei 
segretari , e se siete persuaso di accettare vi da- 
rò dugenlo dùbbie all’anno: basta che don Fa- 
brizio vi proponga e mi sia mallevadore - SI, si- 
gnore, rispose Nugnez: io sono piu ardito di Pla- 
tone , che non osava dar sicurtà per uno de’ suoi 
amici che mandava a Dionisio tiranno, nè te- 
mo di avermi a meritar mai verun rimprovero . 

Ringraziai con una riverenza il poeta della 
Asturie per la sua obbligante arditezza; poscia 
mi rivolsi al padrone , e lo assicurai del mio 
celo e della mia fedeltà; laonde questo signore, , 
appena vide che la sua proposizione fu da 
me con piacere accettata, mandò pel suo agente 4 
a cui parlò sottovoce , dopo di che mi disse - 
Gii Blas , or ora vi dirò in che io intendo ini- ^ 
piegarvi : intanto andate dove vi condurrà il • mio 
agente, il quale ha ricevuto gli ordini necessari! 
per voi. Io ubbidii lasciando Fabrizio col con* 
te e con Cupido • ' ‘ 

f 11 L* agente , eh* era un Messinese de* più fini , . 
mi menò nel suo appartamento colmandomi d 1 ' 


p - 
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Cortesie, e subito mandò pel sartore di* casa , é 
gli ordinò di farmi prestamente un abito della 
stessa magnificenza di quelli de’ primarii ufficia- 
li. Il sartore prese la misura e se n* andò via.* 
Allora il Messinese mi disse - Io vi darò una 
camera che vi piacerà .-Eh 1 avete Voi fatto co- 
lezione ? prosegui egli. -No, risposi. - Ah! pove- 
ro ragazzo, soggiunse, e non dite niente? ve- 
nite, voglio condurvi in un luogo, dove, la 
Dio mercè, basta domandare e si ha lutto quello 
si' vuole . Disse, e mi fece scendere nel tinello, 
dove trovammo il mastro di casà , il quale era 
un Napolitano che non la cedeva per niente al 
Messinese , dimodoché si potea dire di lui 
e dell'agente che in -tutti due faceano un bel 
paro. Questo onorato mastro di casa era 11 con 
cinque o sei amici i quali mangiavano a cre- 
papelle prosciutto , lingue di manzo , ed altre 
vivande salale cheli obbligavano continuamente 

a vuotare il gotto • Noi ci unimmo a questi 

* 

viventi, e gli aiutammo a trincare dei migliori 
vini del signor conte. Intanto che cosi correa** 
no le cose in tinello , non si dormiva tampoco 
in cucina , perchè il cuoco dava ben da man- 
giare a tre o quattro borghesi, suoi amici , i 
quali non erano niente più di noi astemii di 
vino, >e che empievano la pancia di torte di 
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coniglio e di pernici. In sortitila tulli, ed anco i,. 
g-u a Iteri, gozzovigliavano allegramente con tulle 
ciò che potevano truffare, talmentechè io mi 
credetti in una casa abbandonata al saccheggio. 
Ma, tutte queste cose erano un nulla, ed io noi 
vedeva che bagattelle a paragone di quello che 
non vedeva . . 

s * 

* 


CAPO. XV. 

Impieghi dati a Gii Blas dal conte Galiani ■ 

nella sua casa * 

i Uscii per andare a prendere la mie baga* 
glie , e farle portare nella nuova mia abitazio- 
ne; Quando ritornai il conte sedeva a mensa 
con parecchi gentiluomini e col poeta Nugnez , 

il quale con disinvoltura si faceva servire , e 

■ - « 

si meschiava nella conversazione; ed io notai 
ci’ egli non dicea . mai parola che non facesse 
rallegrare la brigata. Benedetto 1* ingegno! chi 
ne ha può. rappresentare a maraviglia ogni sor- 
te di personaggio . 

Io pranzai coi ministri , i quali presso poco 
furono trattati come il padrone . Dopo il pranzo 
mi .ritirai nella 7 mia camera» dove mi posi a 
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meditare sopirà il mio stato. Or via,diceà tra me', 
stesso, Gii Blas,tu sei còn un conti; siciliano*.' 
di cui non conosci ancor 1* animo , è se si dee ». 
giudicare dalle apparenze tu starai in casa sua 
come il pesce nell’ acqua: ma non bisogna con- 
fidare in veruna cosa, e tu devi temere della tua 
stella, di cui non hai che troppo spesso provata 
la malignità . Oltre di ciò tu ignori ancora il 
tuo uffizio ; e s’ egli ha i suoi segretarii, e il 
suo agente , che intende egli di farti fare ? t A 
quel che si vede vuol farti portare il cadùcèo:* 
e così sia ! Questo è il migliore ufficio che si», 
possa avere in casa di un Grande per correre à» 
spron battuto la via segnata dalla Fortuna. Gol * 
rendere piu onesti servigi non si cammina che 
a passo lento , e forse non resta tempo per arri- 
vare alla metà, • 1 

Mentrechè io faceva si belle considerazio- 
ni , un lacchè venne a dirmi che tutti H cava- 
lieri i quali aveano pranzato in palazzo erano 
pattiti per casa loro , e che il signor conte mi 
chiamava ; laonde calai nel suo appartamento , 
dove egli se ne stava sdraiato sul sofà? apparec- 
chiato a fare la dormizione col suo scimioito 
che posavagli al fianco . - Appressatevi , Gii 
Blas, mi disse: prendete una sedia e ascoltate- 
mi . ' Feci quello che mi comandava ed egli 


* , 




i n» « a * * » 


Digitized by Google 


rifa 

allora* ini parlò in questo tehoTe - Don Fabrizio 
mi ha detto che Ira le altre belle virtù avete 
quella disaffezionarvi ai vostri padroni e che 
liete integerrimo giovane: queste due cose mi 
hanno determinato a proporvi se volete venire 
al mio servigio, perchè io ho bisogno di un fa- 
migliare affezionato il quale s immedesimi nei 
miei interessi e vegli attentamente alla conser- 
vazione delle mie sostanze. Io per verità sono 
ricco i ma spesa ogni anno eccede di molto 
T: entrata, e la ragion è perchè mi rubano.» mi 

f « 

saccheggiano , dimodoché io sono nella mia 
casa come in un bosco pieno di ladri . Ho so--, 
spetto che. il mio agente e il mio mastro di ca- 
sa se là intendano insieme, e se non m’ingan- 
no ne’ miei sospetti , questo basta per rovinar- 
mi da capo a fondo. Mi direte che se li credo 
furfanti, poco vi vuole a cacciarli via, ma dove 
trovarne altri che sieno impastati di miglior xre- 
ta ? Mi contenterò adunque di far loro tenere gli 
occhi addosso da un uomo che abbia l’ ispezio- 
ne di vigilare sui loro andamenti ; e voi siete 
appunto quello che ho scelto per adempiere a 
questo uffìzio . Se farete bene il vostro dovere, 
potete essere certo che non servirete un ingra- 
to, perchè mi darò il pensiere di stabilire in 
Sicilia la vostra fortuna . 
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Detto questo, mi accenno che poteva andar- 
mene , e la sera stessa davanti a tutti, i fami- 
gliari fui proclamalo Soprinten dente del^ pala*- 

so. Il Messinese e il Napolitano sul principio 

. * ‘ ' ** “ < 

non la intesero male, attesoché io sembrava lo- 
ro giovinetto di buona pasta , con. cui faceano 
conto ,di dividere la torta e andarsene del loro 
trotto, ma si trovarono as v sai burlali il giorno 
dopo , quando dichiarai loro di essere uomo 
inaccessibile ad ogni sorte di prevaricazione » 
Domandai dunque al mastro di casa il conto 
delle provvigioni , andai ad esaminare, la canti^ 

i 

na , volli vedere tutto ciò che V era nella ere-» 
danza, cioè biancherie ed argenti ,, dopo, di che 
gli esortai tutti a tenere conto, della » roba 
del padrone , ad usare economia nella, spesa, t 
finii la mia esortazione protestando loro. che av- 
vertirei il conte di tutti gli scialacquamenti 

che vedessi in casa sua . . * ... 

» 

Nè mi sono contentato cosi;. ma ho voluto an-t 
che avere una spia per iscoprjre se s’intendessera 
fra loro* per la qual cosa gettai 1’ occhio sopra, 
un guattero, il quale , allettato dalle, mie prò-; 
messe , mi disse non poter io ad altri rivolger-? 
mi meglio che a lui per sapere tutto. quello, che 
succedeva in palazzo; che il .mastro di casa er 
r agente erano d’ accordo e, .abbruciavano, lai* 
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candéla da tutte due le bande ,’ che truffavano 
ogni giorno le vivande comprate per la fami- 
glia , che il Napolitano avea a spalle sue una- 
d«ma che stava dirimpetto al collegio di s. Tom* 
mas®, che il Messinese ne manteneva un’ altra 
alla porta del Sole, e che tutti e due questi ga- 
lantuomini faceano portare ogni mattina alle, 
loro ninfe il buono ed il meglio che comperava- 
no che il cuoco a neh’ egli mandava copia di 
buone pietanze ad una vedova del vicinato ., e 
che in grazia dei servigi che rendeva agli altri 
coi quali era strettamente legato, disponeva 
con essi dei vini della cantina ; finalmente che 
questi tre famigliari erano la cagione della enor- 
me spesa che si faceva in casa del signor con* 
te. - Che se dubitate di quanto vi «dico , sog- 
giunse il guaitero , prendetevi il disturbo dive- 
nire domattina verso le sette ore vicino al col- 
legio di s. Tommaso , dove mi vedrete con una 
sporta che cangerà il vostro dubbio in certez- 
za . - Ah , ah 1 tu sei dunque , gli dissi , il mes* 
saggierò di questi galanti provveditori ?- Io por- 
to, rispose egli , le ambasciate del mastra di 
casa , e un mio collega quelle deir intendente . 

La mattina dopo mi venne la curiosità di 
trasferirmi all’ora indicata vicino al collegio di 
s. Tommaso , dove non aspettai a lungo il mio 


Digitized by Google 


i43 

spione, perchè lo vidi arrivare con una grande 
sporla piena di carni , di pollame e di salvag- 
liene . Allora io feci la numerazione di tutto: 
e fatta una nota nel mio taccuino andai a mo- 
strarla al mio padrone , dopo di avere detto al 
frega-pentole che poteva conforme il solito ese- 
guire le sue commissioni,. 

Il Siciliano , eh* era di naturale focoso, nel 
suo primo impeto volea cacciar via il Napoli- 
tano ed il Messinese, ma dopo di averci pen- 
sato sopra si contentò di congedare il secondo 
mettendo me nel suo luogo : per la qual cosa 
la mia carica di soprintendente fu soppressa 
poco tempo dopo la sua creazione , e a dire la 
Yerità io mou n’ ebbi il menomo rincrescimen- 
to , sendochè questo non era, a parlare nel vero 
senso, se non che un impiego onorevole di spia; 
uffizio che non avea alcuna stabilità , mentre- 
chè diventando signor agente mi vedea padrone 
dello scrigno, e ciò è quel che importa. Que- 
sto domestico tiene sempre ,il primo luogo nel- 
le case de’Grandi , perchè vi sono tanti piccoli 
proventi annessi alla sua amministrazione che 
si arricchirebbe quand* anche fosse galantuomo. 

Il m ; o caro Napolitano, che non avea anco- 
ra consumata la sua malizia, e notando che io 
aveva uno zelo bestiale , e che ogni mattina io 


*44 

volea vedere tutte le vivande eh’ egli compra* 

» 

va e tenerne registro , tralasciò di diminuirle , 

• è * « • 

e questo boia continuava a prenderne la mede- 

« * 

sima quantità tutti i giorni . Con tale astuzia , 
aumentando il guadagno che ricavava dagli avan- 
zi della tavola ai quali aveva diritto , era in 

• « * 

istato di mantenere la sua impudente corrispon- 
dente coll’ abitatrice presso s. Tommaso. Cosi 

V v » 

quel diavolo non perdette niente, e il conte 

• 4 

guadagnò poco comeebè avesse la fenice degli 
agenti* L* abbondanza smisurata eh* io vede- 
va allora nei pasti mi fece indovinare quest* 
nuova cabala, dimanierachè quanto prima vi 
misi il buon ordine , ristringendo il superfluo 
che si dava a ciascun servidore, il che per al- 

. • . * k - » . • • » ♦ 

• f « 

Irò feci con tanta prudenza che non vi si co- 
nosceva punto di parsimonia , anzi si avrebbe 

detto che v’era sempre la medesima profusio» 

g \ * 

ne, tuttoché con questa economia io abbia fat- 
to scemare consider&bilmenle la spesa . Que- 
sto era ciò che richiedeva i! padrone , il quale 

% - 

volea risparmiare senza apparir meno splendi- 

* • * 

do , perchè la sua avarizia era subordinata alla 

* ' - *■ - 

sua ostentazione . 

• » 

Eravi ancora altro abuso da riformare , 

♦ * 

cioè quello del vino che calava a dismisura, 
dimodoché se v’ erano, a cagione d’esempio. 
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dodici cavalieri a tavola col conte , si beveaiio 
cinquanta e qualche volta sino sessanta fiaschi , 
di che rimasi stordito; e non dubitando che non 
vi fosse in ciò qualche furfanteria , consultai su 
tale proposito il mio caro guattero , con cui 
spesso tenea segreto colloquio., e mi riferiva fe- 
delmente. quel che si diceva e si faceva in cu- 
cina, dove egli non dava sospetto ad alcuno. Co- 
stui dunque mi rivelò che lo scialacquamento 
di cui mi lagnava procedeva da nuova lega fat- 
ta tra il mastro di casa , il cuoco e gli staffieri 
che davano a bere, perchè costoro portavano 
indietro i fiaschi scemati sol per metà, e poscia 
*1 vino era partito fra i collegati . Allora parlai 
agli staffieri , li minacciai di cacciarli sulla 
strada se li avessi più trovati in dolo , lo che 
bastò per farli rientrare in dovere. Il mio pa- 
drone a cui io non mancava di rendere conto 
delie minime coserelle che io operava a suo 
vantaggio, lodavami a cielo, e di giorno in 
giorno cresceagli l’affetto per me: ed io dall’al- 
tro canto feci il guattero aiutaule di cucina 'in 
ricompensa dei servigi che mi avea resi . 

Rodevasi il Napolitano d’ incontrarmi da per 
tutto, e ciò che più aspramente lo travagliava 
si erano le coutraddizioni ch’egli dovea soppor- 
tare ognivollachè mi presentava i suoi conLi* 
Tom, £11, io 
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sendochè , per meglio tagliargli le unghie, mi 
prendeva 1’ incomodo di andare ai mercati e 
m’ informava del prezzo dei viveri prima ch’egli 
dovesse da me venire , e siccome egli volea 
far bottega sopra di questo, fortemente lo ram- 
pognava . Io credo benissimo eh’ egli mi. man- 
dasse all* inferno cento volte al giorno , ma il 
motivo delle sue imprecazioni non mi lasciava 
temere che quelle fossero esaudite . Non so co- 
me colui potesse resistere alle mie persecuzio- 
ni senza abbandonare il servigio del conte Si- 
ciliano ; ma ciò vuol dire che a mal grado di 
tutto egli trovava ancora il suo conto • 

Io vedeva di quando in quando Fabrizio,, 

< . * ■ 

e gli raccontava tutte le mie prodezze di agen- 
te , sino a quel tempo inaudite , ma egli incli- 
nava piuttosto a biasimarmi che a commendare 
il mio zelo. - Dio voglia, e’ mi diceva un gior- 
no , Dio voglia che dopo tutto questo la tua 
disinteressatezza sia bene ricompensata ! ma a 
dirla fra noi, se tu non fossi stato si aspro col 
mastro di casa, credo che staresti meglio. -Come ? 
gli risposi: questo ladro mette sfacciatamente in 
una nota di spese dieci dobble un pesce che 
non gliene avrà costate che quattro , e tu 
vorresti che tacessi e restassi cieco ? - Perchè 
no? soggiunse egli freddamente ; dividi eoa 
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esso la metà del sopra più, e le cose saranno in 
regola : oh in fede mia , amico nostro , prosegui 
egli scuotendo la testa , voi siete un vero gua- 
sta-mestieri , e avete ciera da non servire lunga- 
mente se non sapete scorticare l’anguilla , mentre 
l’avete in mano. Ricordatevi che la fortuna so- 

t * 

miglia a quelle cortigiane vivaci e volubili che 
scappano a quegli amanti che non sanno pren- 
derle pei capegli. 

* « 

Io non feci che ridere dei discorsi di Nu- 
gnez, ed egli egualmente ne rise , volendo per- 
suadermi che non me li avea fatti sul serio e 
ciò perchè si vergognava di avermi dato inu- 
tilmente un cattivo consiglio . Io dunque rima- 
si fermo nella risoluzione di essere sempre fe- 
dele e zelante, nè mutai proponimento, dimo- 
doché oso dire che in quattro mesi colla mia 
economia avanzai al mio padrone almeno tre- 
mila ducati. 


t 


CAPO XVI. 

f • ». 

Accidente succeduto allo scimiotto del con • 
te Galianì , e dolore che n' ebbe questo genti- 
luomo . Malattia di Gii Blas e. conseguenza di 
quella • 

• -A quel tempo un caso strano sturbò la 
tranquillità che regnava in palazzo, e questa 
cosa , la quale non sembrerà che una bagattella 
al lettore, fu per altro seriissima pei famigliavi 
e per me . Quel Cupido scimiotto di cui par- 
lai , quell’ animale tanto caro al padrone vo- 
lendo un giorno saltare da una finestra all’al- 
tra , prese si male le sue misure che piombò 
Della corte e si slogò una gamba . Appena il 
conte seppe questa disgrazia 3 si mise a gridare 
Si forte , che fu sentito da lutto il vicinato , e 
nell’eccesso del suo dolore prendendosela indi- 
stintamente con quanti eravamo * poco man- 
cò che non ci cacciasse lutti fuori di casa ; 
ciò non ostante limitò il suo furore a maledire 
la nòstra negligenza , ed a strapazzare questo e 
quello senza misurare parole: poscia mandò sul- 
l' istauro por tulli quei chirurghi di Madrid , i 
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guai! erano i piu esperti nell* accomodare le 
rotture e gli slogamenti delle ossa ; laonde essi 
esaminarono 1» gamba del paziente, gliela rac- 
conciarono , e la fasciarono ; ma benché tutti 
d'accordo assicurassero essere cosa da niente, 
ciò non ostante il padrone ha voluto che uno 
di loro rimanesse in assistenza dell* animale ti* 
no alla sua perfetta guarigione. 

Non debbo passare sotto silenzio le pene 
e. i travagli che il signor siciliano ebbe in tutto 
quel tempo . Chi il crederebbe ? Durante il giop* 
nò y egli non abbandonava mai il suo caro Cu- 
pido, stava presente quando lo si medicava ed 
alzavasi due o tre volte alla notte per vederlo* 
Il peggio si era che tutti i famigliar!., ed 4o 
principalmente, dovevamo stare sempre in piedi 
é lesti a correre dove si credesse a proposito di 
mandarci pel benessere dello scimiotto . In una 
paròla non avemmo alcun riposo in palazzo fin- 
che la maledetta bestia, guarita affatto dalla sua 
caduta, torno a fare i suoi salti ed i soliti capi- 
tomboli . Dopo tutto questo chi negherà pià 
fede a Svetonio , quandoci narra che- Caligala 
amava tanta il suo cavallo che gli diede una casa 
riccamente addobbata con molti uffiziali che lo 
servissero, e che oltre, di ciò voi e a farlo conso- 
lo ? I! wio padrone era al paro di Uri innamorato 
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del suo scimiotto , talnien teche Io avrebbe fatta 
volentieri Governatore . • 

La maggior disgrazia per me si fu di esse- 
re stato piu assiduo di tutti i servi a far corte 
al conte , e di essermi tanto aifaticato per quel 
Cupido che mi ammalai. Fui assalito da gagliar- 
da febbre, ed il mio male per tal modo si ac- 
crebbe che mi levo il sentimento, in guisa che 
io non mi ricordo quello che sia stato di me nel 
corso di quindici giorni, nei quali stetti là fra 
la vita e la morte ; solamente so che la mia 
gioventù lottò sì vigorosamente contro la feb- 
bre,' e forse contro le medicine che mi cacciaro- 
no in corpo , che ricuperai alla fine i miei sen- 
timenti. Il primo uso eh* io ne feci fu di accor- 
germi di non essere nella mia camera , e volendo 
saperne il perchè lo domandai ad una vecchia 
che mi vegliava ; ma ella mi rispose che non 
bisognava che io parlassi , perchè il medico lo 
avea espressamente proibito. Quando' siamo sa- 
ni per solilo ci burliamo di colesti dottori * ma 
quando siamo ammalati ci sottomettiamo con 
docilità ai loro precetti. 

Mi adattai adunque e mi tacqui, ad onta 
della gran voglia che io avea di parlare con la 
mia infermiera 1 . Facea però alcune rimessioni 
su questo proposito, allorché entrarono due facce 
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di Zerbini assai bene attillati, i quali avea- 
no abiti di velluto, e bellissime camisce ornate 
di merletti ♦ M* immaginai che questi signorini 
fossero amici del mio padrone e che in con* 
templazione di lui venissero a visitarmi; per la 
qual cosa mi sforzai di mettermi in sedere , e 
cavai rispettosamente il mio berretto, ma la mia 
infermiera mi ricoricò lungo disteso dicendomi che 
quei signori erano il mio medico e’1 mio speziale. 

Il dottore si accostò a me, mi tastò il pol- 
so , osservò la mia fisonomia, e riconoscendo 
tutti i segni di prossima guarigione, prese an* 
«lamento di trionfo , come se ciò si dovesse al 
suo valore, e disse, che non mancava più che 
una sola medicina per compiere V opera; dopo 
di che egli potrebbe vantarsi di avere fatta una 
bellissima cura. Detto questo, fece scrivere un 
recipe dallo speziale, ed egli dettava guardane 

dosi nello specchio, rassettandosi i capegli e 

/ 

facendo certe smorfie, per le quali io non polca 
tenermi dal ridere a mal grado dello stato in cui 
mi trovava. Finalmente mi salutò chinando il 
capo assai cavallerescamente , e se n* andò in* 
tento più alla propria persona che alle medi* 
eine che aveva ordinate. 

Partito il dottore, lo speziale, che non era 
venuto et trovarmi per niente, si. preparò per 
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fare ciò che ognuno può immaginarsi; e ©fosse 
che costui temesse che la vecchia non sapesse 
farlo coir destrezza ; o fpsse pér far più valere 
la sua merce , volle operare egli stesso; ma con 
tutta la sua bravura io non so : come diavolo 
( appena terminata 1’ operazione ) restituendo 
io all* operante ciò eh* esso mi avea regalato, con- 
ciai pel di delle feste ii suo abito di velluto : 
ma egli considerò questo caso come disgrazia 
inerente alla farmacia , laonde prese una sal- 
vietta ,V asciugò sènza aprire bocca e se n’an- 
dò colla ferma intenzione di farmi pagare ilea-' 
vamacchie, a cui senza dubbio fu costretto di 
mandar la sua veste , * r - * 

Lo speziale ritornò la mattina seguente più 
modestamente vestito , tuttoché non- avesse nul- 
la a rischiare in quel * giorno, e mi portò la 
medicina ordinata dal dottore il di prima . Ol- 
treché io mi sentiva di momento in momento 
stare meglio , avea tanta ripugnanza , dopo de! 
giorno precedente , pei medici e pegli speziali 
che ho maledetto sino le Università dove que- 
sti manigóldi Ticeveano la facoltà di ammazzare 
- gli uòmini impunemente . Essendo - dunque in 
questa disposizione giurai e- spergiurai di non 
dolere più medicine . e mandai all* inferno Ip- * 
pocràte e tutl’ i *ttoi seguaci • *L© speziale ., cui 
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imi] a *. importava di* quel che si facesse, del- 
la sua composizione, purché gli fosse, pagata, 
la lascio, li sulla tavola , . e partì senza dirmi sii* 

iaba ' . ■ < ..... 

Io feci gittare dal balcone quella maledetta 
medicina > contro la quale aveR concepito tanta 
avversione che avrei creduto di avvelenarmi se 
r avessi inghiottita, A questa disobbedienza ag- 
giunsi. l’ altra di rompere il silenzio , per lo 
che dissi alla mia infermiera eh* io. voleva asso- 
lutamente sapere qualche cosa del mio padrone. 
Allora la vecchia, temendo, di eccitare in me 
un’ agitazione pericolosa se acconsentiva alla 
mia domanda , o forse ostinandosi a tacere. p.er 
non* irritare il mio male « titubava se dovesse 
parlarmi; ma io la stimolai si fortemente a ob- 
bedirmi che alla fine cosi mi rispose - Signor ca- 
valiere, voi non avete più. altro padrone fuor- 
ché voi stesso , perchè il conte Galiani è ri- . 
tornato in Sicilia.- 

Io non poteva credere alle mie orecchie, , 
ma pur troppo questo era vangelo. Il gentiiuo-’» 
mo nel secondo giorno della mia » malattia, pcr> 
timore che io non morissi^in casa- sua; avea - 
avuto la bontà di farmi trasportare , unitamente 
ai < miei pochi arnesi, > in una camera presa in 
affitto , dove avaami abbandonato in braccio * 
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alla Providehza ed alla custòdia di una Vecchia 
infermiera . In questo mentre ricevette ordine 
dalla sua Corte di tornare in Sicilia, per la 
qual cosa parti con gran precipizio » senza tam- 
poco sognarsi di me,, sia che mi credesse al 
mondo di là , sia che i Grandi vadano soggeK 
ti a tali dimenticanze » 

La mia infermiera mi raccontò queste co- 
se e mi fece consapevole di esser ella andata 
per lo medico e per lo speziale , affinchè io non 
morissi senza la loro assistenza . Queste belle 

s 

nuove m’ immersero in profonda meditazione . In 
tal guisa adunque svani il mio stato felice in 
Sicilia? cosi sfumarono le mie più belle speran- 
ze ? Quando vi accaderà qualche grande sciagu- 
ra , diceva un Savio, esaminate bene la vostra 
coscienza , e troverete sempre in voi qualche 
colpa: ma con buona pace di quel santo pa* 
dre , non so come in quella occasione io abbia 
cooperato alla mia sventura . 

Allorché ho veduto sparire le dolci chime- 
re delie quali avea piena la testa , la prima co^ 
sa che mi disturbò la mente fu la mia valigia; 
laonde meda feci portare sul letto, ma mi posi 
a sospirare vedendo eh’ essa era aperta. - Oimè ! 
gridai, mia diletta valigia, mia unica conso- 
lazione ! vedo che siete stata in balia, di mani 
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straniere No, no , signor <iil Blas , mi dis- 
se allora la vecchia : state tranquillo , che al- 
cuno non ha rubato niente: io ho conservato 
la vostra valigia quanto il mio onore . 

Trovai dunque 1’ abito ohe io avea quando 
entrai al servizio del conte , ma non quello che 
il Messinese mi avea fatto fare, perchè o il mio 
padrone non giudico a proposito di lasciarme- 
lo, ovvero qualcheduno se 1* avea fatto suo . V 5 e- 
ra però tutta 1* altra mia roba ed anche una 
gran borsa di pelle la quale conteneva i miei 
denari , che ho contati due volte , non potendo 
credere la prima che rimanessero solamente cin- 
quanta clobble delle cento e sessanta che vi era- 
no dentro prima della mia malattia . — Che vuol 
dire , mia buona madre, dissi alla vecchia infer- 
miera, che le mie monete hanno calato tanto? - 
Pure nessuno ha toccato là, eccetto me , rispo- 
se la vecchia , ed io ho risparmiato più che 
potei, ma le malattie costano, talmentechè bi- 
sogna stare sempre con i soldi in mano : guarda- 
te, soggiunse la buona economa, cavando dalle 
sue saccocce un fascetto di carte , questa è la 
nota della spesa, giusta come 1’ oro , da cui cono- 
scerete clie non ho gettato un soldo malamente • 
, Allora diedi un’occhiata al suo registro, che 
era di quindici , o venti pagina . Misericordia ! 
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quanto' pollame fu comprato mentre io era fuo- . 
ri di sentimento! Bisogna ;credere che i soli 
Brodi abbiano costato almeno dodici dobble. Gli* 
altri articoli erano fratelli di questo * e nessu- 
no s’ immaginerebbe quanto ella abbia speso 
in legna, in candele, in acqua, scope ec. Non- 
dimeno per quanto ella avesse empiuto il re-. 
gistrO, tutto il conto era appena di trenta dob-, 
ble , e per conseguente ve ne mancavano anco- 
ra cento e oltanla. - Io le feci vedere tutto qne-* 
sto, ma la vecchia con apparenza d’ingenuità 
cominci^ a chiamare in testimonio tutti i Santi 
del Paradiso ohe nella borsa non . vi erano che. 
Ottanta dobble, quando il mastro di casa del 
conte le avea consegnata la mia valigia , - Che 
4ite , nonna mia ? interruppi io precipitosamen- 
te ! fu dunque il mastro di casa quegli che vi 
consegno la mia roba? - Sicuramente» rispose el« 
la , fu appunto desso che mi disse nel darme- 
la - Prendete, buona madre . quando ibsignor 
Gii Blas sarà fritto come. un pesciolino, ono- 
ratelo con un bel funerale;* in questa valigia 
troverete con che farne le spese ... 

Ah maledetto Napolitano! gridai allora* 
adesso capisco dove.se n* è, andato il denaro - 
che mi manca! tu me V hai aggrappato per* 

t 

compensarti di una parte delle ruberie cbe ti 


ho- impedito 'di fare . Dopo .questa apostrofe 
ringraziai Dio che il furfante non mi avesse por- 
tato via anche il rimanente . Con lutto che però 
io avessi motivo di accusare il mastro di casa 
di avermi rubato , non per questo lasciai di 
pensare che anche lamia infermièra poteva benis* 
siino aver fatto il suo colpo * I miei sospetti ca- 
devano' or sull’uno-, or sull* altra, ma per me 
era sempre tutt* uno . Non dissi niente dunque 
alla vecchia , nè contrastai tampoco sugli arti- 
coli del suo bel registro, perchè non avrei gua- 
dagnato nulla , e bisogna finalmente che cia- 
scuno faccia il proprio mestiere . Limitai il 
mio risentimento a pagarla, ed a mandarla pei 
fatti suoi da 11 a tre giorni. 

' M’ immagino che, uscita da casa mia, ella 
siasi portata dallo speziale,* e gli abbia detto 
di essere stata da me licenziata -, e che io sta- 
va tanto bene da poter battere il tacco senza 
far conli con lui; sendochè un momento dopo 
lo vidi capitare tutto ansante e presentarmi la 
sua -nota, in cui sotto nomi a me sconosciuti , 
tuttoché fossi stato medico , egli avea scritto 
lutti i pretesi rimedii somministratimi nel tempo 
ch ? io era fuori di cognizione. Si potea chiamar 
quella polizza, un vero inventario di spezierla , 
cosi che nacque tra di noi grande allercazione 
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nell* atto del pagamento , pretendendo io die 
difalcasse la metà della somma , e giuran- 
do egli che non difalcherebbe un centesimo * 
Tuttavia pensando che avea a fare con un gio- 
vane che da un momento all* altro potea essere 
lontano da Madrid , amò meglio contentarsi di 
quello che io gli esibiva , cioè del triplo di 
quello che valevano le sue droghe, piuttosto 
che correre il rischio di perdere tutto . Io dun- 
que gli diedi alcune dobble con grande rin- 
crescimento j ed egli se ri andò abbastanza ven- 
dicato del piccolo dispiacere eh* io gli avea ca- 
gionato nel giorno del serviziale. Poco dopo 
venne il medico (perchè questi animali sono 
sempre 1* uno al culo dell* altro ) e poiché gli 
scontai le sue visite eh’ erano state frequentis- 
sime , lo rimandai contento ; ma prima di la- 
sciarmi, per darmi prova di avere ben guada- 

t 

gnalo quelle monete mi numerò gl’inconve- 
nienti mortali da lui prevenuti nella mia ma- 
lattia , lo che mi fece con bellissime parole 
e con gentili maniere ; ma io non capii niente 
affatto. Liberatomi da costui credeva di esser- 
mi sbrigalo da tutti i ministri delle Parche , ma 
antro un cerusico che io non avea mai veduto 
in vita mia , il quale assai civilmente mi salutò 
congratulandosi di vedermi tolto al pericolo * 
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in cui mi era trovato, lo che a detta sua era 
da attribuirsi a due copiose cavale di san- 
gue ch’egli mi avea fatte., non che alle vento- 
se che aveva avuto Sonore di applicarmi*. Ecco 
un’ altra penna cavatami dalle ali , perchè mi 
fu d s uopo buttare denari anche al cerusico , sic* 
che dopo tante evacuazioni , la mia borsa si 
trovò tanto debole , che si potea dire esser ella 
un corpo disfatto cui restava piu poco umido ra»> 
dicale . 

Allora cominciai a perdere il coraggio, ve* 
dendomi ridotto in miserabile stato , e siccome 
in casa degli ultimi miei padroni io mi era 
troppo affezionalo agli agi della vita , cosi non 
potea più j come altre volte, affacciarmi alla po- 
vertà da filosofo cinico. Nondimeno confesserò 

. V 

di aver avuto torlo a cedere alla malinconia ± 
perchè dopo avere tante volte provato che la 
fortuna appena atterratomi mi rialzava, non 
avrei dovuto considerare lo stato infelice in cui * 
mi trovava se non che come occasione prosisi* 
ma di altre buone venture . 
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LIBRO OTTAVO 


CAPO L 

♦ 

Gii Blas fa conoscenza con onesta persona 
e trova impiego che lo consola dell ingratitudini 
del conte Galìanì . Storia di don Valerio dt 
Luna . 

Io stupiva di non avere mai udito parlare 

• di Nugnez in tutto quel tempo , dimodoché giu* 

** % 

dicai che dovesse essere in villa • Appena dun- 
que fui in istato di camminare andai da lui, e 
seppi realmente eh* egli era da più di tre settima* 
ne in Andalusia col duca de Medina Sidonia.' 

Svegliatomi una mattina mi venne in nien- 
♦ te Melchiorre della Ronda, e risovvenendomi che 
gli avea promesso a Granata di andar a visitare 
suo nipote* se per caso fossi ritornalo a Madrid, 
pensai di mantenergli la promessa. Nello stesso 
giorno adunque ni' informai dove stesse di casa 
don Baldassarre de Zuriga , e portatomi quivi 
domandaidei signor Giuseppe Navarro , il quale 
un momento dopo si fece vedere . Lo salutali 
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ed egli mi aCcolsé coti buona maniera , ma fred* 

damente , lultocbè gli avessi detto il mio nome, 

laonde non potendo conciliare questa fredda ac* 

coglienza colla pittura che mi era stata fatta di 

questo mastro di casa io era per partire col fer* 

mo proposito di non fargli una seconda visita; 

ma quegli spiegando tutto in un tratto ciera 

aperta e ridente mi disse con molta vivacità * 

Ah signorGil Blas diSantillano perdonatemi di 

\ * ^ 
grazia se io vi avessi male accolto : In mia 

memoria ha tradito la disposizione del mio ani* 

mo verso di voi , stantechè io mi era dimenticato 

del vostro nome, nè più io ricordava il cavalle* 

re, di cui mi fu fatta menzione in una lettera 

ricevuta da Granata , saranno quattro mesi. 

Lasciate eh* io vi abbracci , soggiunse egli 

gettandomisi al collo con tulta 1* ànima : mio 

zio Melchiorre, che amo ed onoro quanto il mio 

proprio padre , mi scrive e mi prega , che se 

per caso ho l’onore di vedervi, vi tratti come se 

foste suo figlio, e che se fia d’ uopo faccia uso 

del potere dei miei amici e del mio a vostro he* 

\ 0 * » 

neficio è In oltre loda il vostro cuore e il vo- 

i * 

Siro talento in modo che sarei inclinato a ser- 
virvi quand’anche la sua raccomandazione non 
impegnasse: consideratemi dunque come uo- 
mo a cui mio zio ha ispirato colla] sua lettera 
Tom. III. li 
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w tutta 1’ amicizia cV egli ha per voi: accettatela, 

ve. ne prego, e non mi negate la vostra. 

Risposi con la dovuta riconoscenza alla cor- 
tesia di Giuseppe, sicché entrambi con franchez- 
za e sincerità facemmo sul fatto stesso amici? 

• 

tizia . Io gli comunicai senza esitare lo stato 

' * * ■ 

in cui mi trovava , il che appena udito , quegli 
mi disse? Sarà pensier mio il bene impiegarvi: 
intanto ricordatevi di venire ogni giorno a ta- 
vola meco dove mangerete meglio che alla vo- 
stra osteria. L’ offerta allettava troppo un conva- 
lescente scarso di quattrini^ ed avvezzato ai buo- 
ni bocconi , uè dovea essere rifiutala, per lo che 

* 

T accettai , e mj rifeci sì bene in quella casa, 
che .in quindici giorni io avea già falla una 
ciera da benedettino, Ma psrve .che il nipote 
di Melchiorre, ivi slavizzasse a. dirnisura , ina 
come non farlo? Egli aveva tre spine a mano, 
essendo nello slesso tempo cantiniere, creden- 
ziere e mastro di casa: oltre di ci<J , senza far 
onta alla nostra amicizia 9 credo che il sopriu-* 
tendente dei palazzo ed esso fossero tuli' uno. 

Io era già perfettamente risanato quando 
il mio amico Giuseppe , vedendomi un giorno - 
giungere al palazzo de Zuniga per pranzare con- 
forme il mio solito , mi venne incontro , e mi 
disse, con lieta ciera - Signor Gii JBlas ;# ho 
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buon impiego per voi : saprete cbe il duca de 

Lcrme primo ministro dei re di Spagna per dar- 

» , ‘ 

si intieramente all’ amministrazione degli affari 
del regno trovo due persone che lo sollevas- 
sero dall’imbarazzo dei suoi! egli diede dunque 
1* incombenza di raccogliere le sue enlrate a 
don Diego de Monleser e quella della economia 

di casa a don Rodrigo de Calderon . Questi due 

« 

confidenti esercitano il loro impiego con auto- 
rità assoluta , e senza dipendere l’uno dal!’ al- 
tro: don Diego ha per solito sotto di sè due 
agenti che fanuo le riscossioni ; e poiché sep- 
pi questa mattina che ne avea cacciato uno di 
casa , andai a domandare il suo posto per voi. 
Il signor de Monleser, che mi conosce e della 
cui benevolenza posso vantarmi, acconsenti di 
buon grado , dietro la certa testimonianza da 
me fatta dei vostri costumi é della vostra capa- 
cità ; sicché andremo da lui dopo il pranzo. 

Non mancammo adunque di andarvi, ed io 
fui accolto con molta cortesia e stabilifo nel- 
l’dmpiego dell* agente ch’era stato congedato; 
ri quale impiego consisteva nel visitare le va- 
ste possessioni', ne! far fare i ristauri , nel ri- 
scuotere i denari dagli affiltaiuoIi;in una parola 
io aveva ingerenza sui beni campestri , e ren** 
deva i miei conti mese per mese' a don Diego, 
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il quale gli esaminava molto attentamente. Que- 
sto era appunto quel eh’ io voleva ; e tutto- 
ché la mia rettitudine fosse stata si mal com- 
pensata dall’ ultimo mio padrone io avea fatto 
proponimento di conservarla in vita , 

Un giorno ci fu detto che il fuoco si era ap- 
piccato al castello di Lerme e ne avea ridotta in 

cenere più della metà : laonde còrsi subito colà 

* 

per esaminare i danni , e poiché mi sono dili- 
genlemeiile informato delle particolarità dell’in- 
cendio, scrissi un circostanziato ragguaglio che 

Monteser mostrò al duca de Lv-. me. Cotesto mi- 

* /* 

nistro a mal grado del dispiacere à jrtalogli da 
si cattiva nuova, si pose alla lettura di detto 
ragguaglio e invogliossi di sapere chi ne fosse 
statò 1* autore. Don Diego non si contentò di 
dirglielo, ma gli parlò tanto favorevolmente di 
me, che sei mesi dopo Sua Eccellenza se ne ri- 
cordò all’ occasione di certa storia che sono per 
raccontare e senza la quale forse io non sarei 
mai stato impiegato alla Corte . Eccola . Abita- 
va allora nella contrada delle Infante una vecchia 
dama per nome Inesilla de Cantarella , V ori»i« 
ne delia quale non era ben conosciuta ^ atteso- 
ché altri la dicevano figlia di un fabbricatore 
di liuti , ed altri di un commendatore debor- 
dine di s. Giacomo: che che ne fosse, ella era ' 
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persona miracolosa . La natura V avea dotata 
del privilegio singolare d’ incantare gli uomini 
per tutto il tempo della sua vita, che ancora 
reggevasi dopo quindici lustri compiuti . Ella 
era stata 1’ idolo dei signori della vecchia Cor- 
te e vedeasi adorata da quei della nuova , e il 
tempo, che non !a perdona alla bellezza, tenta- 
va invano distruggerla in lei, dimodoché l’ appas- 
siva si, ma senza toglierle la facoltà di piace- 
re, Il nobilissimo portamento, 1* ingegno in- 
cantatore e certe naturali sue grazie le conser- 
varono parecchi amanti sino nella sua estrema 

vecchiezza . 

¥ • 

Un cavaliere di venticinque anni, detto don 

• » * 

Valerio de Luna, il quale era segretario del dq- 
ca de Lerme andando sovente da Inesilla s* in- 
namorò di lei, laonde si spiegò, fece lo spa- 
simato, e tenne dietro alla sua preda con tutto 
quel furore che Pamore e la giovinezza sanno in- 
spirare. La dama che avea le sue ragioni per 
non arrendersi ai desiderii di lui, andava fan- 
tasticando quel che potesse fare per moderarli.. 
Un giorno adunque le venne il pensiero di far 
passare il buon giovine nel suo gabinetto, ed ivi 
mostrandogli un oriuolo poggiato sopra una tavo- 
la cosi gli disse- Guardate che ora é; oggi sessanta 
cinque anni in punto a questa ora io venni «1 
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mondo. In buona coscienza e questa forse età da 
far all* amore ? rientrate in voi stesso , figliuolo 
mio': soffocate quegli affetti che non convengo- 
*io nè* a voi nè a me. A tale savio ragionamen- 
to il cavaliere, che non ascoltava più la voce 
della ragione, rispose alla donna con la impe- 
tuosità eh’ è propria di chi è da fuoco amoroso 
.'acceso nell’ animo - Crudele Inesilia a che ser- 
virvi* di queste frivole astuzie? credete :VOÌ che 
ciò possa farvi comparire diversa ai miei oc- 
chi ? siete in inganno, se Io-sperate ; perchè o 
siale tale quale vi vedo, ovvero che io sia sedot- 
to da qualche prestigio , non cesserò mai dal- 
T amarvi . - Or via dunque, ella rispose , poi- 
ché persistete nella ostinazione di stancheggiar- 
mi colla vostra assiduità , la mia casa da qui in- 
nanzi non sarà più aperta per voi: andate e non 
osate più comparire davanti a me. 

' Chi crederebbe che dopo tutto questo don 
Valerio, confuso per le parole della dama, non 
se ne fosse onoratamente allontanato? Ciò non 
ostante egli diventò ancor più importuno. L’a- 
more fa negl’ innamorati lo stesso effetto che fa il 

vino negl’ imbriaconi : il cavaliere pregò , pian* 

* 

sé, indi - passando tutto in un tratto dalle pre- 
ghiere al;furore, volea avere per forza quello 
che non poteva ottenere altrimenti; ma I* donna. 
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respìngendolo fin giorno coraggiosamente. 'con cie- 
ra sdegnala gli disse* Fermati , temerario! frena 
il tuo folle ardore, e sappi che sei mio K^lio • 
-Don Valerio restò sbulordilo'da queste parerle 
e cessò dalTusare violenza , ma immaginando» 
si cbè Inesilla non parlasse cosi , se non 'per 
farlo desistere dalie sue sollecitazioni , rispose 
a lei in questo modo - Voi inventate questa fa- 
vola per non condiscendere ai miei desiderii - 
No no , interruppe la donna i io vi rivelo ’un 
mistero che »vi avrei mai sempre nascosto se 
non rtiì aveste ridotta alla necessità di- svelar- 
celo» Venlisei anni ora sono <ch* io amava don 
Pedro de Luna vostro padre , il quale era allora 
governatore di Sagovia , e voi foste il fratto dei 
nostri amori. Don Pedro vi riconobbe per Suo, 
ci fece educare con grande diligenza , e pói- 
chè non avea altri figliuoli , fu deterniinato dal- 
ie Vostre buone qualità a lasciarvi Uno stato 
comodo. Nè io tampoco vi abbandonai'} é to- 
stochè siete stato in balla di voi stesso vi 
ho invitato a casa mia per insinuarvi quèlle 
regole di buona creanza' che sono tanto deces- 
sarie ad un galantuomo , e che solamente le don- 
ne sanno inspirare ai giovani cavalieri . Ho fat- 
to ancora di più, slantechè ho adoperato- tulli 
i miei mezzi per impiegarvi in Casa del primo 
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ministro , e finalmente mi sono affezionata 1 
a voi come doveva fare con un figlinolo. Do» * 
po questa confessione voi dovete risolvere e 
se potete onestare i vostri ’ affetti e non con- 
siderarmi elle come madre in vece di bandirvi 
da oasa mia, avrò per voi quell* affezione che ito . 
avuto finora; ma se non siete capace di questa 
virtù che la natura e la ragione esigono da voi* 
fuggite subitamente., e liberatemi della orribile 
vostra presenza . 

Cosi parlò Inesilla , e intanto don Valerio 

stava in cupo silenzio , talmentechè avresti det- 

* * 

to richiamar esso la sua virtù e trionfare di se 
medesimo; ma in vece andava meditando altro 
disegno e apparecchiava alla madre ben diver» 
so spettacolo « Non trovando egli dunque il ma» 
do di Vincere l’insuperabile impedimento che 
ostava alla sua felicità , cedette vilmente alla 
sua disperazione , e sfoderata la spada se la 
immerse nel seno , gastigando cosi se medesimo , 
quale altro Edipo, con questa differenza però 
che il Tebano s* accecò per rimorso di avere 
consumato il delitto , e che all’ opposto il Ca- 
stigliano si trafisse pel dolore di non poterlo 
commettere . 

Lo sventurato don Valerio non mori in*-, 
inanimente della ferita che si avea . data ; ma 
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ebbe il tempo dì pentirsi e di domandare perdo- 
no a Iddio di essersi ucciso di propria mano. E 
poiché egli morendo lasciò vacante un posto 
di segretario appresso il duca de Ijerme, il detto 
ministro , che non avea obbliato nè il mio raggua- 
glio dell* incendio, nè l’elogio che gli era stato fat- 

to di me, mi elesse successore del morto giovane. 

% 

* » , 

* * * 

capo n. 

Gii Blas è introdotto dal duca de Lerme * 
il quale lo accoglie nel numero dd suoi segre - 
tariìy lo fa lavorare , ed è contento del suo lavoro . 

* ^^[onteser fu quello che mi annunzio si 
buona nuova e mi disse : Caro Gii Blas , ben- 
ché mi dolga molto il perdervi, nondimeno per 
l’amore che vi porto debbo rallegrarmi che pos- 
siate succedere a don Valerio . Voi sarete feli- 
ce purché mettiate in pratica due consigli che 
io sono per- darvi:' il primo è di mostrarvi tal-^ 
mente affezionato a Sua Eccellenza , che non 
possa mettere in dubbio cbe non siate del tut- 
to dedicato a lei, ed il secondo cbe facciate la 
corte come va a don Rodrigo de Calderon; 
perchè costui maneggia come la cera molle l’a- 
nòno del suo padrone. Se voi dunque avete la 
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fortuna di cattivarvi la benevolenza di questo 
segretario favorito, camminerete innanzi in po- 
chissimo tempo . - • * 

Signore., dissi a don Diego dopo averlo 
ringraziato de* suoi buoni consigli , ditemi di 
grazia di qua!’ indole sia don Rodrigo: io ne 
ho udito più volle parlare dalla gente, ma me 
lo hanno dipinto per pessimo uomo: nondime- 
no io non credo alle ciance che fa la plebe 
sopra i personaggi impiegati alla Corte , tutto- 
ché il volgo qualche volta giudichi rettamen- 
te ; laonde ditemi , ve ne prego , quel che voi 
pensate del signor Calderon . - Voi mi toccate 
in un punto assai delicato, rispose il soprinten- 
dente con malizioso sogghigno: a tuli’ altri che 
a voi risponderei senza esitare esser questi ono- 
ratissimo gentiluomo, e di' lui non potersi mai 
dire bene abbastanza ma con voi voglio parlare 
schietto e netto , perchè primieramente vi cré- 
do giovane dotato di molta prudenza , e in se- 
condo luogo mi sembra di dovervi parlare sen- 
za mistero di don Rodrigo, avendovi già consi- 
gliato come dovete regolarvi con e^so , altri- 
menti non vi sarei utile chè per metà . 

Sappiate adunque , pròsegul egli, che di 
' semplice famigliare eh’ egli era di Sua Eccel- 
lenza . quando ella avea solamente il nomedi 
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don Francesco de Sandoval , costui arrivo a grndo 
a grado sino al posto di primo segretario: non Vi 
è- uomo sopra la terra più orgoglioso di lui lal- 
menlechè si considera qual collega del duca de 
Lerme; e veramente sembra dividere con esso 
l’autorità di primo ministro, perchè fa dare 
gli uffizii e i governi a chi più gli pare e piace. 
Il mondo il più delle volte mormora , ma a lui 
poco importa: e purché possa buscarsi il pa* 
raguanlo in qualche affare , se ne ride dei. cri* 
lici : ora avete capilo , soggiunse don Diego , 
come dovete regolarvi con un uomo cosi su- 
perbo . - Oh ! si si , gli dissi : lasciate fare a tue , 
e sarà mio danno se non saprò farmi amare da 
lui . Quando s»i conosce il debole di uno* cui 
si voglia piacere, farebbe d’uopo ben esser 
mellone per non riescirvi. - Quando ella è cosi, 
rispose Monteser, andiamo subito dal duca de 
Lerme . 

Giunti al palazzo di detto ministro lo tro- 
vammo in una gran sala occupato nel dare u* 
dienza . Là vi era più gente che non ho vedu- 
ta dal re, commendatori e cavalieri dell* ordine 
di s. Giacomo e di Calatrava. Alcuni instava- 

— r 

no per essere governatori e viceré ; vescovi che 
non trovandosi bene nelle loro diocesi voleano , 
solamente per cangiar aria, diventar arcivescovi ; 
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molti reverendi padri eli s. Domenico e" di 3 . 
Francesco ebe umilmente domandavano vesco- 
vadi ; Oltre di ciò ho osservato parecchi uf- 
fiziali congedati, i quali erano altrettanti Chin- 
chilla , voglio dire che si consumavano aspet- 
tando una pensione • Se il duca non appagava 
i loro desiderii , almeno ricevea i loro me- 

4 moriali con ciera molto affabile , e vidi che ri- 

, '» - 

spondeva con grande gentilezza a quelli che gli 
parlavano. 

» 

Avemmo la pazienza di aspettare che quel 
ministro si fosse sbrigato di tutti quei suppli- 
canti, e allora don Diego gli disse - Monsigno- 

* « 

re , ecco qui Gii Blas di Santillano , quel gio- 
vane che fu scelto da Vostra Eccellenza per oc- 
cupare 1* impiego di don Valerio . Ciò udendo 
il duca mi rivolse lo sguardo , dicendomi beni- 
gnamente aver io ciò meritato pei servigi che 
avea prestato ; dopo di che mi condusse nel 

tuo gabinetto per ragionare meco da solo a so- 

*■ » • 

lo , o per dir meglio per giudicare del mio 
talento dal modo con cui gli avessi risposto. 

Mi domandò adunque chi io mi fossi e la 
* ,* 

vita che io avea menata sino a quel tem- 
po: anzi comandommi di fargli una narrazione 
sincera eziandio delle più piccole cose . Pof- 
fare ! dissi fra me , quali domande ! mentir# 
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davanti ad un primo ministro di Spagna non mi 
pareva hen fatto: dall’ altro canto io avea tali 
e tante cose da dire a danno della mia vanità 
che non potea risolvermi a fare una confessione 
generale. Come diavolo dunque uscire da que-* 
sto imbroglio? Pensai d* inorpellare la verità nel 
luoghi dove avrebbe fatto paura vedendola ignu- 
da, ma a mal grado di tutto il mio artifizio ei sep- 
pe svelarla ; laonde alla fine del mio racconta 
sorridendo mi disse - Signor di Sanlillano, voi 
siete stato un pochetto Picaro, - Monsignore, 
risposi rosso come un gambero colto , Vostra 
Eccellenza mi ha ordinato di essere sincero ed 
io ho obbedito . - Ti ringrazio , ei soggiunse : 

► , t 

vanne, figliuolo mio: tu ne uscisti pel ; rotto 
della cuffia ed io sono stupefatto che con tanr 
ti cattivi esempii non ti sii totalmente per- 
duto: quanti galantuomini non diventerebbero, 

grandi furfanti , se la fortuna li mettesse alle 

* 

medesime prove. 

Caro mio Santillano , prosegui il ministro: 

é 

scordati del passatoie pensa che ora apparite- 

T 

ni al re, e che fra poco sarai impiegato in ser- 
vigio suo: seguimi e ti dirò in che sia per con- 
sistere questo impiego. Mi menò adunque in al- 
tro piccolo gabinetto congiunto al suo, dove e- 
r^io collocati sopra alcune scancie circa una 
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ventina di registri infóglie assai grossi .'-Ecco 
il tuo scrittoio , mi disse: tutti questi registri- 
che vedi formano un dizionario di tutte le fa-. 
miglie nobili dei regni e dei principati della 
monarchia spagnuola é ogni libro contiene per 
ordine alfabetico la storia in compendio di tut- 
ti i gentiluomini del regno, nel qual libro so- 
no annoverati anche i servigi prestati da essi 
e dai loro antenati allo Statò , egualmentechè 
le avventure cavalleresche che possono* aver 
essi incontrate-: ti fa allresì menzione dei lo- 
ro beni , dei loro costumi , e in una ‘paro- 
la di tutle le loro buone e cattive inclina- 
zioni*, dimodoché quando vengono a diman- 
dare grazie alla Corte in una sola occhiata ve* 
do s* essi le meritano. Per sapere esattamente 
quello che fanno ho da per tutto gente stipen- 
diata che con diligenza spia i loro andamenti 
e sol lecitamente mi ragguaglia col' mezzo di 
scritti segreti; ma siccome tali scritti sono dif- 
fusi pieni di voci proprie dei differenti dia- 
letti delle provineie , fa d’ uopo . compilarli e 
purgare la dizione , perchè il re si fa legge- 

9 

re alcuna fiala- questi registri, e quindi esi- 
gendo siffatto lavoro uno stile . netto- e conci- 
so, voglio impiegarti in esso sin da questo mo- v * 
mento , « 
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IS cosi dicendo cavò fuori da un grande .stuc* . 
chip pieno di carie uno scritto e .me Io diede 
in mano, poscia usci dal suo gabinetto ; per 
lasciarmi fare liberamente la prima prova della, 
mia capacità . Lessi adunque lo scritto, il qua- 
le in i parve non solo zeppo di voci barbare, ma, 
eziandio troppo appassionato , comechè fosse» 
parlo della penna di un. monaco dolla città di 
Solsoqa, Costui lacerava spietatamente una buo- 
na famiglia catalana , e salto; Iddio se dicesse 
la verità! Io. credeva di leggere un libello in- 
famatorio , in guisa che da principio mi venne 
scrupolo di lavorare in siffatta . materia . temen- 
do di rendermi complice, di una calunnia . Non- 
dimeno , tuttoché fosse novizio in Corte,, passai 
sopra., a rischio e, ventura dell’anima di. sua 
riverenza, e mettendo a suo debito tutta quan<t 
la la iiiiquiià, se ve n’ era , cominciai ad infa- 
mare con belle frasi castigliane due o tre gene- 
razioni , probabilmente di oneste persone . 

, Avea già scritte quattro a cinque pagine , 
quando il duca, impaziente di saper come io vi 
riuscissi, ritornò dicendomi - Santillano, mostra- 
mi -quello che hai fatto: sono curioso di vedere . 
Nello stesso tempo gitlando l* occhio sull’ ope*, 
ra mia ne leggeva il principio attentamente , e 
poscia manifestò tale soddisfazione che mi fece 
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stupire. -Contuttoché, mi disse, io mi aspettaci 
molto da te, ti confesso che hai superata la 
mia aspettazione, perchè tu non iscrivi soltanto 
con tutta la nettezza e precisione che io desi- 
derava j ma trovo eziandio il tuo stile facile ed 
ameno: sono contentissimo di avere fatto scelta 
della tua penna , e sono compensato della per» 
dita del tuo predecessore . Nè qui avrebbe chiù* 
so il mio elogio , se il duca di Lemos suo 
nipote non fosse venuto ad interromperlo. Sua 
Eccellenza lo abbracciò più e più volte , e lo 
ricevette in- modo che mi fece conoscere quan* 
to affettuosamente lo amasse . Eglino si rjnchiu- 
sero ambidue per parlare in segreto di un affare 
di famiglia , di cui farò parola in altro luogo: 
basti il dire che il ministro n’ era allora più 
occupato che di quelli del re • 

1 Me ntrechè dis correa no fra loro io udii suo- 
nare il mezzodi, e siccome io sapeva che i segreta- 
rii e gli aiutanti a quell* ora uscivano dai lorp 
scrittoi e andavano a pranzo dove più ad essi 
piaceva, lasciai là il mio capo -lavoro* e mi 
portai non da Monleser, il quale mi avea già 
pagato il salario e da cui avea preso conge- 
do , ma dal più rinomato cuoco pubblico che 
abitasse nel quartiere della Corte. Un* osteria 
volgare a me non conveniva più: pensa che 
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Adesso appartieni, al re : quéste parole dettemi 
«Uri duca erano sicuri semi di ambizione che ger* 
’ tnogliavano di momento in momento - entro il 
tnio animo. j - 

V 

♦ . * . ' # v 

v . ■*.-* • V-» » «. m .-«a. » -vA. » ^ »vi s 

« > . ♦ 

. ' >’ * ♦ 

capo in. 

. * * ^ 4 

Gii Blas conoste che il suo impiego non è 
senza spinosità : inquietudine cagionatagli da 
tal cognizione > e qtial norma egli abbia dovuto 
seguire * '■ * • : t 

*• - * * ■ . i • » 

• Mi diedi grande premura nell’ entrare ili 
bucina di fair «sapere al cuoco che io era un se* 
gretario del primo ministro; e in tal qualità 
non sapea qual cosa dovessi comandargli pel mio 
desinare* Io avea paura che le mie ordinazioni 
avessero odor di avarizia , e perciò gli dissi che 
portasse ciò che più gli piacesse* Laonde fui ben 
"trattato , e mi vidi servito con tali segni di con- 
siderazione che itoli diedero ancor più gusto di 
quelle delicate vivande. Quando venne il mo* 
mento di pagare buttai sulla tavola una dobbla* 
il quarto della quale per lo meno , che doveva 
essermi dato indietro, lo lasciai per mancia ai 
Tom* IH . *2 


* camerieri , e poscia uscii da di là, saltando a 
guisa di giovanotto cui pare che tutto il mon- 
do sia suo • 

Venti passi circa distante erav.i una gran 
locanda , dove per solito alloggiavano i signori 
forestieri ; ivi presi in affitto un appartamento 
di cinque o sei stanze bene addobbate, dimodo- 
ché sembrava che io avessi oramai due o tre- 
mila ducati di entrata: tanto è vero che pagai 
anche il primo mese anticipatamente. Fatto que- 
sto, tornai al mio scrittoio, seguitando dopo il 
pranzo ciò che avea cominciato la mattina . In 
un gabinetto vicino al mio vi erano due altri se- 
gretarii , ma essi non faceano che copiare le car- 
ie che portava loro il duca personalmente : feci 
dunque amicizia con essi quella sera medesi- 
ma nell* atto della partenza ,, e per farmeli an- 
cora più miei gli strascinai dal mio cuoco , al 
quale ordinai di portarci cibi migliori per la sta- 
gione unitamente ai vini più squisiti che avesse* 

Seduti che fummo a tavola cominciammo 
a ragionare con assai più allegria che finezza*, 
perchè, per dare ad ognuno il suo, dirò che i 
miei convitali mi dimostrarono di esser debito- 
ri dell’ impiego che occupavano a tuli’ altro che 
al loro ingegno . Eglino s’ intendevano , a dir 
il vero , di belle lettere loncfc e bastarde , ma 
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non aveano la menoma tintura di quelle che 
s* insegnano nelle Università . 

In compenso però erano finissimi in lutti 
i loro interessi e non erano tanto ebri dell’ono- 

* re di stare a fianco del primo ministro che non 

* si lagnassero dello stato loro. -E* da cinque me- 
si, diceva l’uno, che noi lavoriamo a nostre 
spese: non ci si dà mai un centesimo , e quel 
eh* è peggio, i nostri stipendii sono talmente 
mal regolati, che non sappiamo quale sia il 
nostro guadagno. -In quanto a me, dicea fai- 

* irò, vorrei avere per salario una ventina di staf- 
filate, e che mi si lasciasse la libertà di cer- 
care pane altrove ; perchè da me medesimo 
non oserei allontanarmi , nè domandare il mio 
congedo dopo le cose secrete che ho scritte . 
Allora sarebbe facile che andassi a vedere la 
torre di Segovia o il castello di Alicante • 

Come fate dunque a vivere? io ‘dissi loro, 
perchè al vedervi sembra che siate ricchi. - An- 
zi poveri, risposero, ma fortunatamente siamo 
alloggiati in casa di una buona vedova che ci 
fa credenza, e ci dà da mangiare concento dob- 
ble all’ anno per cadauno, Tulli quesli raccon- 
ti , dei quali non perdei parola , mi fecei o su- 
bito abbassare la eresia, immaginandomi che 
non si avrebbe senza dubbio avuto più rispetto 
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* 

per me che pegli altri ; che per conseguente 

_ * • * » 

non doveva essere tanto innamorato del mio 

% •* 

posto » quale era meno solido che non lo avessi 
creduto ; e che finalmente io non avrei mai 
abbastanza ristretta la mia borsa. Queste ri- 
flessioni mi guarirpno dalla smania di spende- 
re, talmentechè cominciai a pentirmi di avere 
fatto il generoso con quei segretarii , e a desi- 
dera^ che finisse presto la cena; e quando mi 

4 

fu portato il conto feci baruffa col padrone pel 

*• * . ■ 

pagamenlo. .... .... . . : 

A mezzanotte mi separai dai miei confra- 
teìji , non avendo io voluto sforzarli .a bere di 

piu: essi adunque andarono dalla loro vedova , 

> A 

.ed io ( mi ritirai nei mio magnifico appartamen- 
to, arrabbiato allora di averlo preso in affitto , 
<e col proponimento di lasciarlo alla .fine del 
mese. Non valse il buon Ietto per farmi dor- 
l W rc j perchè la mi^ inquietudine fece fuggire 
il sonno , e perciò passai tutta notte pensando 
intorno ai modi di non lavorare pei re genero- 
samente ; ma non trovando miglior consiglio di 
quello datomi da Monteser, mi alzai colia riso- 

luzioue di anelar tosto ad inchinare don Rodrigo 

o w 

de Calderon • Io era in quella disposizione di 
animo che conveniva per comparire dinanzi ad 

un_ personaggio cosi orgoglioso; senlenionn 

* « * 


» 
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bisogno di questo segretario mi recai dunque 
da lui senza indugio» 

> » 

Il suo palagio era congiunto a quello del 

• » 

duca de Lentie , e lo eguagliava in magnificen- 
za , dimanierachè si avrebbe durato fatica a 

distinguere dagli abbigliamenti il padrone dal 
' , , * 
servo • Feci dire che io era il successore di don 

Valerio , e ciò non ostante mi si fece aspetta- 
re un’ ora ne]T anticamera. Signor segretario 
novello (diceva inLanto a me stesso) di gra- 
zia, abbiate pazienza: voi dovrete recitare il 
pater noster della bertuccia prima di 'ferlo di- 
re agli altri . 

Apertasi finalmente la porta della camera , 
entrai incamminandomi verso don Rodrigo, il 
quale avea finito di scrivere un vigliélto amo- 
roso alla sua vaga Sirena e lo dava in quel 
pùnto a Pedrillo . Io non era mai comparso da- 
vanti all* Arcivescovo di Granata , nè davanti 
al conte Galiani , nè tampoco davanti al primo 
ministro cosi rispettosamente come io mi pre- 
sentai in’faccia del signor de Calderon . Lo sa- 
lutai curvandomi sino in terra , e gli domandai 
la sua protezione con tali parole cbe io non 
posso risovvenirmi senza vergogna : cotanto es- 
se puzzavano di viltà. La mia bassezza sarebbe 
tornala in mio danno , se avessi avuto 3 fare 
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con un uomo meno orgoglioso ; ma colui fu 
assai soddisfano de’mieiatti servili dimodoché 
mi disse con molta cortesia: che non lascereb- 
be sfuggire veruna occasione in cui potesse es- 
sermi utile. 

Allora io ló ringraziai con grandi dimostra* 
zioni di zelo , della benignità che a mio favore 
degnavasi manifestare, egli giurai eterna osser- 
vanza: dopo di che, per timore d* incomodarlo , 
partii pregandolo di perdonarmi se lo avea di- 
sturbato nelle sue gravissime occupazioni. Fat- 
to eh* ebbi questo passo indegno , tornai al 
mio gabinetto , dove compii 1* opera che mi era 
stata prescritta. Il duca non manco di venire 
in quella mattina, e, contento egualmente del 
fine del mio lavoro come lo fu del principio « 
mi disse - Va benissimo*: scrivi ora meglio che 
puoi questa istoria compendiata sul registro di 
Catalogna , e poscia piglia nel foglio un* altra 
cartella e procura di compilarla nello stesso mo- 
do , Sua Eccellenza continuò dopo a stare meco, 
conversando con maniere si dolci e familiari 

u 

che m* innamoravano . Qual differenza fra il 
duca e Rodrigo ? Costoro veramente erano dif- 
ferenti come il bianco dal nero . 

Quel giorno andai a pranzo in un* osteria , 
dove si mangiava a prezzo fisso, e dove deliberai 


di portarmi ogni giorno incognito , fintantoché 
vedessi quale effetto producessero le mie adu- 
lazioni e la mia viltà . Io avea tanto denaro 
die potea bastarmi tutto al più per tre mesi , e 
perciò mi prefissi quel tempo per lavorare a 
spalle di chi s’ aspettava, proponendomi, poi- 
ché le più corte pazzie son le migliori, d* ab- 
bandonare dopo di ciò la Corte e le sue vanità, 
se non mi si desse verun salario . Fatto cosi.il 
mio disegno, non risparmiai cura , pel corso di 
due mesi , per guadagnarmi 1* animo di Calde* 
ron, ma tanto poco egli apprezzava quel che 
io facea che disperai di ottenere 1’ intento : per 
la qual cosa voltai bandiera , e cessando di 
corteggiare quel signore , ad altro più non pen« 
sai se non che a trarre partito dai momenti nei 
quali il duca si fermava con me-. 


Gii Blas acquista la grazia del duca de Ber- 
me j il quale gli affida un importante . . . 

segreta 


cosi dire che comparire e sparire tutti i giorni 
ai miei occhi., seppi però rendermi si caro a 
Sua Eccellenza che un di dopo pranzo mi dis- 
se * Ascolta Gii Blas ; : molto mi* piace l’ indole 
dell’animo tuo* e nutro grande affezione per te : 
tu sei giovane mollo zelante, fedele i pieno di. 
giudizio e di prudenza ; dimodoché spero diri* 
manere contento riponendo in te la mia confi- 
denza « Io mi prostrai a’ suoi piedi udendo que- 
ste parole , e baciatagli rispettosamente la ma- 
no ch’ei mi stendeva per rialzarmi, così gli ri- 
sposi - Come mai Vostra Eccellenza può degnarsi 
di onorarmi di tanto favore ? Quanti nemici se- 


greti non mi risveglierà la vostra benevolenza? . 
ma un solo è quello di cui pavento 1’ odio, ed 
é questi don Rodrigo de Galderon . 

Rispose il duca - Tu non devi aver veruna 
ombra di lui t conosco Galderon , perchè egli mi 
si è affezionato fin da fanciullo, e posso dirti' 



Monsignore non facesse per 
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che il suo animo è si conforme al mio che a 
lui piace tutto ciò che io amo. ed odia tutto 
quello che mi dispiace . In vece adunque di te- 
mere eh’ egli abbia avversione • per. te , tu devi* 
anzi stare sicuro della sua amicizia. Da queste 
parole compresi che il signor don Rodrigo era 
un volpone che da gran tempo signoreggiava 
r animo di Sua Eccellenza , e che io* non potè* 
va essere abbastanza circospetto con esso • . . 

Per- cominciare adunque, prosegui il duca , 
a metterti in possesso della mia confidenza , 
voglio rivelarti un disegno che * ho meditato, 
del quale è necessario che tu ne sia istrutto per 

ben eseguire le commissioni che in avveni- 

. | 

Te intendo di darti. E* da gran tempo * che 
veggo la mia autorità generalmente rispettata , 

i miei ordini ciecamente eseguiti ', e che dispóto-* 

go a mio talento delle cariche r « degl* impieghi.» 
dei governi» delle dignità, dei viceré , dei bene-' 
fizii, dimodoché ‘io regno , se oso dirlo» in ,J 
Ispagna , e non potrei sollevare piu in alto la 
mia potenza, ma vorrei preservarla dalle tem- 
peste che cominciano a minacciarla, ed 'a que- 
sto effetto vorrei avere per' successore al mihi-^ 
stero il conte deiLemos mio nipote . * , < 

Il ministro , osservando che in udir questo 
io dimostrava grande stupore , mi disse * Vedo 


i *6 

è 

bene , Santillane., Vedo bene cbe ciò ti fa ma- 
raviglia , sembrandoti assai strana cosa cbe io 
anteponga mio nipote al duca d* Uzede mio 
proprio figliuolo ; ma sappi che quest' ultimo è 
troppo corto di mente per occupare il mio pom- 
ato , e cbe in oltre io sono suo nemico , perchè 
. costui ha trovato il segreto di entrare in grazia 
del re che vuol farlo suo favorito , la qual co- 
sa internamente mi rode. Il favore di un re per 
entrar al possesso di donna adorata è una fortuna 
che desta tanta gelosia cbe non regge il cuore a 
dividerla con un rivale, qualunque siasi l’unio- 
ne di sangue o di amicizia che si abbia eoa 
lui» 

Ora ti aprirò affatto il mio cuore : sappi 
adunque che ho già tentato di screditare nel- 
1* animo del re il duca d’ Uzede ; ma, poiché 
non ho potuto ottenere 1* intento , ricorsi ad 
altro espediente ; ed è che il conte de Lemos 
s’ insinui nella grazia del principe di Spagna . 
Essendo ei gentiluomo della sua camera , ha 
T occasione di parlargli ogni momento, ed ol- 
treché è pieno d* ingegno io conosco anche la 
strada sicura di farlo riuscire in questa impre- 
sa ; Ialine ntechè con questo stratagemma , op- 
ponendo mio nipote a mio figlio , farò nascere 
fra i due cugini tale discordia , per cui entrambi 


Digilized by Google 


iSj 

saranno costretti a domandare la mia protezio- 
ne , ed il bisogno che avranno di me farà si che 
mi siano lutti e due sottomessi. Questo è il 
mio progetto , soggiunse , e la tua interposizio- 
ne non mi sarà inutile, perchè voglio mandarli 
segretamente dal conte de Lemos 3 affinchè tu 
mi riferisca da parte sua tutto quello che que- 
gli avrà da farmi sapere. 

Dopo questa confidenza, che io considerai 
come denaro contante, non ebbi altre inquietu- 
dini . - Oh ! finalmente , dissi , mi sono. ficcato 
sotto la gronda ; or ora cadrà sopra di me una 
pioggia d’ oro . E' impossibile che il confidente 
di un personaggio , chiamato per eccellenza il 
gran* caporione della monarchia spagnuola , non* 
nuoti fra poco nelle ricchezze. Pieno di si dol- 
ce speranza , io vedeva con occhio indifferente 
la mia povera borsa accostarsi al suo fine. 



,» 






CAPO V. 

Gii Blas è ricolmo di allegrezza , di onori 

e di miseria . 


In pòco tempo sì riconobbe da tutti l'af- 
fezione che il ministro aveva per me, mentre 
ei medesimo lo dimostrò pubblicamente col con- 
segnarmi le carte che era solilo portare di pro- 
pria mano quando andava al Consiglio* Questa 
novità dunque facendomi riguardare qual pic- 
colo favorito , stuzzicò i desiderii di molti , e 
fu cagione che io ricevessi l'incenso di Corte , 
sicché i miei vicini segrelarii non furono gli ul- 
timi a farmi le loro congratulazioni sulla mia 
prossima esaltazione, e m* invitarono a cena in 
casa della vedova , non tanto per contraccam- 
biare a quella che io avea data ad essi, quanto 

colla mira d* impegnarmi a prestare loro servigio 

« » * 

coir andar del tempo. Da tutte le parti mi si 

♦ % 

facevano anche carezze, e per sino il superbo don 
Rodrigo diventò meco più gentile , dimaniera- 
chè mi chiamava il signor de Santillano ; è 
quando fino a quel tempo mi avea sempre dato 
del voi senza giammai usar la parola di signoria , 
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allora più di tutti colmavamo di finezze, poiché 
credeva che il suo padrone potesse osservar- 
lo ; ina giuro al cielo eh’ egli non avea a fa- 
re con un minchione , perchè io contraccambia- 
va con tanta cortesia alle sue civiltà , quanto 
grande era 1* odio che io nutriva contro di lui; 
tatmentechè un vecchio cortigiano non avrebbe 
saputo simulare e dissimulare meglio di me. 

Io accompagnava parimente il duca mio 

. , a 

signore quando si portava dal re , dove era so* 

lito andare tre volte al giorno. Egli entrava la 

, * * « > 
mattina in camera di sua maestà appena ch’erasi 

risvegliata , e meltevasi finocchione ai capezza- 
le del letto , le parlava delle cose che dovea 

¥ 

fare pel giorno, e scriveva quelle che aveva 
a dire é poi partiva . Subito dopo il pranzo 
tornava, non per parlare di affari, ma per di- 
scorrere di cose liete e per raccontargli tutti gli 
avvenimenti piacevoli che succedevano a Ma- 
drid , de’ quali era sempre il primo ad esserne 
ragguagliato: finalmente alla sera ei visitava il 
re, e gli rendeva conto a modo suo di ciò che 
avea fatto in quel giorno , e gli domandava, co- 
me per usanza, i suoi ordini pel giorno dopo . 
Mentre egli era col re, io me ne stava nell* an- 
ticamera , dove vedeva molti gran personaggi 
avidi di favore circuirmi ed entrare meco in 
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discorso e gonfiarsi se io dava loro qualche pa- 
rola . Dopo tutto questo , come non dove» io 
credermi uomo di grande importanza ? Io so che 
alla Curie vi sono non pochi, i quali, .anche 
con minore fondamento, hanno questa opinione 
di loro medesimi* 

Un giorno fra gli. altri ebbi assai bella 
occasione di satollare la mia vanità. Il re f a 
cui il duca avea parlato assai favorevolmente 
del mio modo, di scrivere, fu curioso di sentire 
qualche cosa, per lo che Sua Eccellenza mi fe- 
ce prendere il registro di Catalogna e mi con- 

> 

dusse davanti al monarca , dicendomi che leg- 
gessi la caria che area compilala. Se da prin- 
cipio la presenza del principe ni* intimorì, fui ' 
ben preslo auimalo da quella del ministro, e feci 
la lettura della mia opera in modo che Sua Mae- 
stà f ascoltò con piacere: per la qual cosa di- 
mostrò di essere contento di me e raccomandò 
ancora al suo ministro di avermi a cuore « Ciò 
non fece che accrescere V orgoglio che mi bol- 
liva nell'animo, e il colloquio avuto pochi 
giorni dopo col duca de Lenire fini d* ingom- 
brare la mia lesta di fumi ambiziosi * 

Quando andai a trovare il detto signore 

0 

per ordine di suo zio in casa del principe di 
Spagna, gli presentai una credenziale, in cui il 
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duca gli diceva che polea svelarmi interameu** 
te il suo cuore, avendo io piena cognizione del 
loro disegno, ed essendo slato scelto per essere 
il loro niessaggiero comune .-Poiché il conte eb- 
be letto questo viglielto., mi menò in una stan- 
za dove, chiusa la porta col catenaccio* cosi 
prese a dirmi - Giacché voi siete il confidente 
del duca de lierme, non dubito punto che non 
lo meritiate e perciò non debbo avere veruna 
difficoltà a palesarvi tutti i segreti deli* animo 
mio. Sappiate dunque che le cose non ponno 
andar meglio: il principe di Spagna mi distingue 
fra tutti i signori che sono fediti alla sua per- 
sona e che lo allediano # per ottener la sua gra- 
zia. Questa mattina fui in abhoccamento da so- 
lo a solo con esso lui., e mi parve malinconico 
in vedersi , per l’avarizia del re, nell’ impoten- 
za di seguire i moti generosi del suo cuore , 
e di vivere con quel decoro che conviene ad un 
principe ; laonde io in questo non ho mancato 
di condolermi seco lui, ed approfittando di quei 
momento promisi di portargli domattina , quan- 
do si alzerà del letlo, cento (lobbie, aspettando 
altre più grosse somme , che io diedi parola di 
somministrargli costantemente . ^ E i dunque fu 
consolato dalla mia promessa , e sono certissi- 
mo di cattivarmi la benevolènza di lui se posso 


» 


rp* 

mantenere quel che ho detto . Andate a dirè 

tutte queste cose a mio zio , e tornate a rife* 

\ *• ' 

rirmi questa sera quale sia il suo pensiere. 

* » . . . t t » 

Cosi mi disse il conte de Lemos, ed io par- 
tii da lui per portarmi di bel nuovo dat duca 
di Lerms, il quale dietro il mio referto', mari - 
dò a dimandar mille dobble a Calderon, e nn 


furono consegnate la sera . Mentre io andava con 

• * • ' • 

esse dal conte dicea fra me stesso - Ab ab! adesso 
vedo qual sia la strada infallibile che ha il mi- 
nistro per riuscire nel suo disegno; affé mia ch'egli 
ha ragione : secondo tutte le apparenze que^ 
ste prodigalità non lo ridurranno certo in cà- 


miscia: scometto che so* da quale scrigno ei pi* 

* 

glia queste belle dobble ; ma alla fin fine il 
padre non ha forse debito di mantenere il figliò 
Quando mi separai dai conte de Lemos mi dissi 
sottovoce - Addio nostro caro confidente: ricof** 
datevi che il principe di Spagna si diletta ab 

V « 

quanto di donne: bisognerà perciò che parliamo 


insieme quanto prima su questo proposito, pei* 

i^ # 

che prevedo di aver bisogno della vostra me- 
diazione. Io tornava indietro , fantasticando in* 
torno a queste parole, le quali non erano nien» 
te ambigue , e mi colmavano di allegrerà; 
- Come diavolo ! io diceva: sono dunque a mo* 
menti per diventare il Mercurio dell’ erede della* 


V" 


* 


s 
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corona ? Nè io esaminava sè questo fosse bene 
o male perchè le cose d’amore addormentavano 

la mia coscienza, ed io allora badava solo alla 

« » 

gloria di esser ministro dei piaceri di un gran 
principe: Oh! abbiate un po’ di flemma, ser Gii 
Blas , mi si dirà: voi non sarete che un secon- 
do ministro» Non lo nego; ma però questi due 
impieghi sono egualmente onorevoli ; la diffe- 

renza sta solo nel lucro. 

» 

Esercitando queste nobili commissioni io 
mi metteva ogni giorno più nella grazia del 
^primo ministro, e mi pasceva di grandi speran- 
ze . Ma, oimè ! la mia ambizione non mi potè 
preservar dalla fame: erano più di due mesi 
che io avea lasciato il mio magnifico apparta- 
mento e che avea preso in affitto una modestis* 

sima cameretta; ma comechè ciò mi mortificas- 

♦ * « * 

se, nondimeno lo tollerava in pace , sendochè 
usciva di casa di buon mattino e non tornava 

che la notte a dormire» Io me ne stava tutto gioì* 

« 

no sul mio teatro , voglio dire a fianco del du- 

• * » • 4 

ca, facendo la parte di gran signore; ma quan- 
do io era .rintanato nel mio covile, il signore 
spariva , e non restava più che il povero Gii 
Blas senza un centesimo, e quello che è peggio 
senza saper con che farne. Oltreché per la mia 

superbia non avrei svelato ad alcuno le mie 
Tom. Ili . i3 
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' necessità , non conosceva tampoco renino chi 
potesse soccorrermi , fuorché Navarro ; ma io lo 
avea troppo trascurato dopo il mio ingresso alla 
Corte per poter osare di rivolgermi a lui. Io 
avea vendute ad una ad una tutte le mie baga* 
glie , nè altro piu mi restava se non ciò che mi 
trovava indosso; laonde aveva abbandonato ezian* 
dio la osteria per non saper come pagare il 
pranzo • Dunque , mi si dirà , come potevi tu 
vivere ? Ogni mattina ci portavano nel nostro 
scrittoio per colezione un panetto e mezza taz- 
za di vino : ( questo era tutto quello che ci 

facea dare il Ministro ) , nè in tutto il giorno 

» « 

cadeva altro giu pel mio gozzo, e la sera il piè 
delle volte io andava a dormire senza cena. 

In tale stato trovavasi un uomo che distia* 
gueyasi tanto alla Corte, e che dovea destare 
piu compassione che invidia : finalmente, non 
potendone più per la fame , deliberai di farlo 
sapere accortamente al duca di Lerme quando mi 
si fosse presentata opportuna occasione. Per buona 
sorte ho potuto farlo all* Es curiale, dove andaro* 
no alcuni giorni dopo il re e l’erede della co* 

• ì 

rona . 


» 
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« 

Maniera con cui Gii Blas fece conoscere la 
sua miseria al duca di Berme* e come trattò 
con lui questo ministro . * * 

* f 

« • < ff 

•iVIentre il re era all'Escurialefacea le spe- 
se a tutta la Corte, ed io non sentiva allora la Dio 
mercè lamentarsi le budella. Siccome io dormi* 
va in un guardaroba vicino alla camera del du- 

'Ca, avvenne cbe questo ministro una mattina al- 

• , » 

• za tosi dal letto, come era solito, allo spuntar 
del sole, mi fece prendere alcune carte ed un 
calamàio e mi disse - Andiamo nei giardini del 
palazzo . Ci mettemmo dunque a sedere ài piè 
>di alcuni alberi, dove mi fece collocare in man 
•do il cappello cbe parea dovesse servirmi di 
tavolino dà scrivere , ed egli teneva in niano 
run foglio ' sul quale facea mostra di leggere . 
Chi ci avesse veduti da lontano avrebbe detto 

che eravamo intenti a gravissimi affari , e tutta* 

* 

via non parlavamo che di piccole bagattelle. 

Era più di un’ora che io faceva ridere Sua 
Eccellenza con tutte le lepidezze che il mio 
buon umore mi suggeriva, quando dua gazze 
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poggiamosi sugli alberi cbe ci coprivano con 
la loro ombra , ed ivi cominciarono a cingaet- 
tare con si grande squittito cbe ci fecero rivol- 
gere a loro la nostra attenzione . - Questi uc- 
celli, disse il duca, sembrano lamentarsi, ed io 
sarei curioso di sapére la cagione dei loro la- 
menti . - Monsignore, gli dissi , la vostra curio- 
sità mi fa venir in niente una favola indiana 
cbe ho letto in Pilpay, o in non so qual altro 
scrittor favoloso. Il ministro mi dimandò quale 
fosse cotesta favola, ed io gliela raccontai nel 
modo seguente . 

Una volta regnava in Persia un re dabbe- 
ne , il quale non avendo ingegno sufficiente per 

» 

governare i suoi stati ne lasciava la cura al suo 
gran Visir. Il suo ministro > chiamato Mainine, 
era dotato di animo elevatissimo, taUnentecbè 
sosteneva senza fatica il peso di quel vasto im- 
pero e lo manteneva in profonda pace. Oltre 
di che avea Parte, di rendere amabile Vautorità 

, reale facendola rispettare, ed i sudditi arcano 

• ». * 

un padre affezionato in un Visir fedele al suo 
principe . Alalmuc avea fra i suoi segretarii uà 
giovine Cacchimiro, detto Zeangir, che era il suo 
Beniamino 1 ed ei godeva conversare con lui, lo 
conduceva seeo alla caccia e gli confidava i suoi 
più segreti pensieri f Un giorno mentre erano 
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insieme alla caccia in un bosco, il Visir veden- 

do due corvi cbe crocidavano sópra un albero, 
disse al suo segretario - Io vorrei sapere ciò cbe 
il dicono quegli uccelli nel loro linguaggio. Cui 
Cacchimiro - Vossignoria può facilmente soddis- 
fare al suo desiderio Eh! tu mi burli, rispose 
Àtalmuc.- Fatto sta, soggiùnse Zeangir, che un 
.flervis cabalista mi ha insegnato la lingua de— 
gli uccelli , e se voi lo volete ascolterò questi 
corvi , e vi ripeterò parola per parola tutto ciò 
che avrò udito da' loro.- Da bravo, disse il Vi- 
sir: In quell* istante il Cacchiniirò accostando- 
■ ^ ***. 
si alquanto ai corvi pareva starsene cou-l* o- 

recchie tese intentò ad ascoltarli, dopo di che, 
tornando al suo padrone gir disse - Il credere- 
ste? essi parlano di noi . - Oh ! come diavolo! 

t * • • * ». 

esclamò il ministro persiano : che dicon essi ? - 
'Guarda , diceva uno, il gran Visir' A tàlmuc , 
f aquila tutelare che -copre colle sue ali* la Per- 
sia, quas^i fosse suo nido, e che veglia continua- 
mente alla sua conservazione/ ora per ricrearsi 
da’ suoi penosi lavori va alla càccia in questo 
bosco col suo fedele Zeangir. Oh! quanto è fe- 
liéé quel segretario, servendo un padrone che 
% pieno di benevolenza per lui! - Piano, interrup- 
pe V altro' corvo, pianò , non essere si spedito 
irei lodare la fortuna di quel Cacchimiro: è vero' 


bensì ch’egli parla coti lui famigliarmenfce, olir 
1* onora della sua confidenza, e che o tosto o 
tardi gli darà senza dubbio un considerevole 
impiego, ma'primachè giunga quel tempo, Zean- 
gir morrà di fame. Quel povero diavolo è allog- 
giato in una cameretta presa a pigione, ove è 

mancante di tutte le cose pili necessarie: in 

% 

una parola egli mena vita infelicissima senza* 
che alla Corte nessun se ne curi; e lo stesso 
gran Visir non pensa mai d* informarsi delio 
stato suo, contentandosi di nutrire per lui gran- 
de affetto , * lasciandolo struggersi nella indi- 
genza . 

Qui tacqui per udire ciò che diceyail duci 
diLerme, il quale mi domandò sorridendo qua* 
le impressione questo apologo avesse fatto sul- 
1* animo di Atalmuc , se quel gran Visir fosse 
stato offeso dell’arditezza del suo segretario 
No, monsignore , risposi * alquanto confuso dalla 
sua domanda : anzi la favola dice : che fu col- 


malo di benefizii.- Felice lui, disse il duca con 
/volto serio, perchè vi sono certi ministri i qua- 
li non amerebbero che nessuno facesse loro il 
pedante , - Ma , soggiunse troncando il discorso 
C levandosi in piedi: il re non tarderà a sve- 
gliarsi ; il mio dovere vuole che io vada da lui: 
e in cosi dire si mise a camminare a 'gl 1 ** 


, . * 9 $ 

passi verso il palazzo , senza altro dirmi, e «no-. 

strando di essere malcontento della favola in- 
diana 

Io gli andai dietro fino alla porta della ca- 
mera di Sua Maestà, e poscia portai le carte che 
avea in mano al luogo in cui erano prima • Su# 
trato in un gabinetto dove i noti due segrctarii 
copisti scrivevano (i quali erano pure della co* 
mitiva)al primo vedermi mi dissero - Che ave- 
te signor de Santillano ? siete ipoito turbato « 
vi è. forse accaduta qualche disgrazia? , v 

Io era ; talmente travagliato pel cattivo suc- 
cesso del mìo apologo che avrei tentato invano 
di nascondere ad essi il mio affanno , laonde 
raccontai loro le cose da me dette al .duca • 

* , ♦ r • ». . m 

ed eglino, mostrarono di condolersi meco,, del- 
la mia , afflizione . Voi avete ben ragion di 
affannarvi, mi diceva uno di loro, e Dio voglia 
che non vi tocchi la sorte di un segretario del 
Cardinal Spinosa. Quel segretario , stanco di non 
.poter aver un sojdo dopo quindici mesi che 
pffaiic&va per Sua Eminenza , un giorno si fece 
coraggio e gli manifestò i suoi bispgni; diman- 
dandogli qualche moneta per vivere . - E 4 di giu- 
stizia , gli disse il ministro , che siat? pagato t 
prendete , prosegui il medesimo, porgendogli un 
pedine per mille ducati, andate a farvi contare 


io* 

■ I « 

questa somma dal tesoriere, ma ricordatevi che 
non mi occorre altro da voi* Il segretario non 

avrebbe pianto pel &uo congedo se avesse mes* 

► * 

so in iscarsella i mille ducati e gli fosse sta- 
to permesso di cercare impiego altrove , ma 
nel? atto che usciva dal palazzo del cardinale 
fu assalito da uno sgbero e condotto nella tor- 
re di Segovia dove fu tenuto lungamente in 
catene . 

Questo fatto storico raddoppiò il mio spa- 
vento , dimodoché io mi credetti perduto , e 
non potendo in verun modo confortarmi comin- 
ciai a maledire la mia impazienza come se 
non fos&i tanto paziente abbastanza . - Oimè ! 
andava io dicendo , qual demonio mi ha istigato 

a raccontare quella maledetta favola che ba dis- 

* • 

gustato il ministro ? chi sa eh* egli non fosse 

sul punto di cavarmi dalla mia miseria ? e po- 

* 

trebbe anche darsi che mi avesse apparecchiato 
una di quelle improvvise fortune che fanno 
stordire tutto il mondo • Oh I quante ricchezze 
e quanti onori svanirono per la mia balordag- 
gine ! io dovea pensare che ci sono alcuni fra 
i grandi che non amano che veruno dimandi) 
ma vogliono che si abbiano per atto di grazia 
spontanea sino le piè minute cose che sono 
obbligati di dare» Era pur meglio continuare la 


•x* 
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dieta senza farne menzione al duca* e morire 

• ’ * * * ' * * , T É . 

dall 9 inedia per addossarne tutta la eolpa a lui. 

Quando pure avessi potuto conservare an« 
eora un filò di speranza , il mio padrone nel 
dopo pranzo me la fece perdere intieramente; 
Egli teneva aggrottate le ciglia contro il suo so- 
lito e stava li serio e muto ; la qual cosa mi 
cagionò in tutto il rimanente del giorno affan- 
ni mortali , e peggio ancora passai la notte , 
perchè il dolore* di vedere sfumate le mie dol- 
ci chimere , e la paura di accrescere il numero 
dei prigionieri dello stalo mi tennero continua- 
mente in afflizione e in sospiri. 

Il giorno dopo fu quello della crisi, sen— 
dochè il duca mandò per me di buon mattino , 
ed io entrai nella sua stanza tutto tremante a 
guisa di un reo che va ad udire la sua senten- 
za . - Santillanoj mi disse, mostrandomi una 
carta che avea in mano , prendi quest* ordine • 
Alla parola di ordine mi si arricciarono i ca- 
pelli , e dissi fra me medesimo - Oh dio ! ecco 
qui il cardinale Spinosa! la vettura per Sego- 
via mi aspetta ! Il terrore che mi corse per Tos- 
sa in quel momento fu tale che interruppi il 
ministro « mi prostrai ai suoi piedi piangen» 
do dirottamente e dicendogli - Monsignore * io 
supplico umilissimamente Vostra Eccellenza a 
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perdonare la mia arditela f perchè la iota nc«i 
. cessi là fu quella che mi ha sforzato a svelarvi 
la mia miseria» 

• » « 

11 duca non potè contenere le risa al ve*. 

dermi in tal confusione - Consolati, Gii Blas, 

' mi rispose, ed ascolta • Tuttoché il palesarmi i 
tuoi bisogni sia stato lo stesso che il rimpro- 
verarmi di averteli fatti soffrire # nondimeno non 
me ne ho per male, anzi il torto è mio di non 
* averti domandato come vivevi . Ora per ripara* 
re a questa trascuratezza ti consegno un ordine 
di cinquecento ducati che riceverai sull 9 istante 
dal tesoriere reale : nè questo basta , perchè te 
ne prometto altrettanti ogni anno': oltre di che 
quando certe persone ricche e generose ti pre*;- 
gheranno di prestarti per loro non ti proibi- 
sco di parlarmi a loro favore . 

.Divenuto estatico per qjieste parole , baciai 
i piedi del ministro* il quale avendomi coman- 
dato di alzarmi, continuò a parlare meco fami**- 
gliarmente . Io allora - tentai . di richiamerò la, 
, mia giovialità, ma non potei cosi presto passa- . 
re dal dolore all’ allegrezza, sicché rimasi stor- 
dito a guisa di un condannato che ode gridar 
grazia nel punto che crede di. andar a presenta- 
re il collo al boia. XI mio., padrone attribuì tut* 

t$ il mio turbamento al solo timore di averla 

« • - • ■%. 


ro5* * 

disgustato , contuttoché la paura di una pregio* 
ne perpetua non ne avesse avuto la minor par* 
te . Egli mi ^confessò che avea finto di essersi, 
meco raffreddato per vedere se mi affliggessi 
per tale mutazione , e che giudicava da questo 
quanto fosse la vivacità del mio ossequio verso 
di lui , lo che aumentava il suo afletto per me. 


' » / » ' 

, v » 

CAPO VII. . 

* ' i * • < ^ 

^ » #*, m 

Buon uso che fece Gii Blas de * suoi cin* 

q uè cento ducati : Primo affare in cui egli me • 
schiossi ; quale profitto ne ricavò* - , M 

» * ■* 

.• . Il re , quasiché avesse voluto secondare 
la mia impazienza, ritornò il giorno seguente ■ 
a Madrid . Io dunque volai al tesoro reale, do- 
ve mi fa subito numerata la somma contenuta. 
nell* Ordine . Allora io non pensai più che a 
soddisfare alla mia ambizione e alla mia vani- 
tà . Abbandonai dunque la mia meschina ca* 
mera a quei segretarii che non sapeano- anco-* 
r a la lingua degli uccelli, e presi in affittar" 
per la seconda Volta il mio bell’ appartamento^- 


ió$ 

il quale per buona sorte si trovava «qcot vuo- 
to j indi mandai a cbitìmàre un frfmoso sartore 
die vestiva quasi tulli 4 damerini, T ed egli / 
prése le misure, mi condusse da un mercante/ 
dovè pigliò* dieci Braccia di panno che erano 
necessàri! , diceva egli , per fare un abito . Die» 
ci bràccia pér fàr un abito alla spagnuóla ! Giu- 
atissimo Cielo!.,, ma lasciamo questo discorso £ 
perche i sartori piu accreditati ne prendono 
sempre più degli altri. Comprai in oltre molta 
biancheria, di cui era in grande bisogno; qual- 
che paio di calze di seta , ed un cappello di' 
castore, orlato di trappunto di Spagna . 

’ Fatto questo , non potendo sostenere il de- 
còro senza avere il mio lacchi , pregai Vincen- 
zo Forerò mio albergatore a trovarmene uno ! 
Iia maggior parte dei' forestieri’ die venivano 
àd alloggiate da lui aveano il costume ; arri- 
vando a Madrid, “di’ fami servidori spaglinoli 
é 'perciò "tutti v lacchè che erano fuoi* di’ servi- 
gio, capitavano in quella locatidà . il primo bhe 
ai presentò fu un giovanòtto di aspetto si dol- 
ce e divoto che lo mandai subito coni 'Dio , pa- 
_ 

rendomi Ambrogio Lamela lèsto e sputato. - 
Iton mi piace, dissi a Forerò, che i sèrvi ab- 
biano sembiante 'ila santi perchè da costoro* 
fono stato altre vòlte uccellàio , 


/ * 


\ t 




ao5 

» ffm 

Poco dopo elle ebbi rifiutato questo lacchè 
ne vidi venire un altro, il, quale ?pi. pareva as«* 
gai svegliato , ardilo quanto un paggio di.Cor? 
le, bricconcello anzi che no » Costui mi piacque* 
laonde gli feci alcune dimpnde, alle quali ri* 
spose con buon garbo ed avendo .. notato che 
era anche pieno di furberia , considerai che fa* 
cesse per me, lo accettai;, nè ebbi occasione di 
pentirmene , . anzi ben presto m’ avvidi di aver 
fatto ottimo acquisto» Poiohè il duca di Lerme 
mi avea permesso di parlargli a favore di, colori) 
ai quali io volea prestare qualche servigio, e 
poiché non aveva voglia di trascura re questa per- 
missione, era venuto. in bisogno di un bravo cane 
da caccia per iscoprire il selvatico, vale a dire di 
un furbo che avesse l’arte . di trovare e di condur» 
'ini quei tali» che desiderassero di avere grasie 
dal : primo ministro» £ questa era appunto la 
virtù di Scipione (cosi chiama vasi il mio servo) 
il quale * era stato al servigio idi donna Anna 
de Guerara, nutrice .del principe di Spagna *, 

jhk 

nella cui casa , av$ a avuto campo di esercitare 
il suo distinto talento* 

Subito che gli .feci sapere che ip era uomo 

* * 

credito, e che avea voglia di trarne profitto;, 

• f 

egli si mise a fiutar da per tutto, e nella stesso 
giorno mi disse - Signore, ho. fatto :una buona : 


• 

scoperta , sappiate che é arrivato a Madrid uff 
gentiluomo di Granata , chiamato don Rugget* 
de Bada, il quale per un affare cavalleresco ha 
bisogno della protezione del duca di Lerme> e 
non- bada a denari, purché ottenga la grazia, 
lo ho parlato con esso , - e' intesi che inclinava 
a portarsi - da don - Rodrigo de Galderon , della 
cui possanza . gli hanno detto miracoli, ma io 
lo ho sconsigliato , facendogli conòseere che quei 
segretario vendeva i suoi - buoni • uffizi i a pesa 
d* oro ,-mentrechè voi pei vostri : vi contente* 
reste d’ un modico segno di riconoscenza, « 
fareste anche le cose per niente se foste in uno 
stato che vi permettesse 'di ascoltare il vostro 
cuore generoso e disinteressato. Finalmente gli 
parlai in modo che vedrete capitarvi domatti- 
na questo gentiluomo appena vi sarete alzato 
dal letto .-Poffare il mondo ! sér Scipione, gli 
dissi: a quest’ora avete dunque cominciato a 
pigliar uccelli I adesso m’accorgo che non siete 
novizio nell’arte dell’ imbrogliare e mi pare 

assai stranó che non siate più vivo di quei c fcè 

• 

siete . - Qual maraviglia ei mi rispose ? il 'mio 
gusto è quello di far girare le monete , non di 
tesaurizzare . ; ‘ r 4 ' ‘ 

Di fatto don Ruggero venne ar trovarmi* ed 
io r accolsi bensì con creanza, ni» inm sento* 
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. gualche alterigia . - Signor cavaliere , gli dissi, 
iprimachè io mi ' prenda nessun impegno per 
.‘Voi , voglio sapere quale sia l’affare per cui sie- 
te venuto alla Córte, sendochè questo potrebbe 
essere tale che io non osassi parlare al primo 
ministro : piacciavi dunque di farmene raccontò * 
fedele, : ed accertatevi che sosterrò con tutto il 
calore la vostra causa , purché un galantuomo 
possa farlo senza scomparire . • Volentierissimo, 
rispose il giovane cavaliere , io vi racconterò 
tutto sinceramente , a nello stesso tempo cosi 
incominciò. • « 



CAPÒ Vili. 


s Storia di don Ruggero de Rada*. 


v * 


B 


on; Anastasio de Rada , gentiluomo del 
regno di Granata, vivea felicemente nella citta 
d* Antequerre con donna Stefania sua consorte, 
la quale era. fornita di esimie virtù e in oltre 
dotata di animo gentile e di rara bellezza. Ella 
amava affettuosamente il marito e n* era con 
immenso ardore riamata ; ma egli era di sua 
3?tura inclinato alla gelosia , e tuttoché non 


A 


«08 

V ^ 

avesse, vermi motivo di sospettare della fedeltà 
della moglie, ciò non ostante internamente crac* 
ciavasi per timore che, qualche nemico segreto 
della sua r quiete non insidiasse il suo onore; 
perla qual cosa diffidava di tutti i suoi conoscenti, 
eccettuatone don Alberto de Ordalès che venir 
va liberamente in sua casa in qualità di .cugino 
di Stefania f e che pure era il solo, di ciiijr 
yrebbe dovutp diffidare. . ^ J 

ta fatti dop. Alberto s’innamorò di sua cor 
giqa , ed osò palesarle, il. spo amore senza ri* 
spetto nè alla parentela 9 nè alla particolare a? 
micizia che don Anastasio aveva .per lui. Li 
dpnna , come era prudente , in vece di far uno 
schiamazzo che avrebbe prodotto pessime con* 

seguenze , rimproverò con dolcezza il cugino, 

* * • > 

facendogli vedere qual colpa nefanda fosse quel* 
la di volerla sedurre e disonorare suo marito, 
e gli disse con tutta fermezza, cbe non dovei 
punto lusingarsi colla speranza di veruna rio- 
scita . ... . .v , 

Questa moderazione non ismorzò, anzi ac- 
crebbe la fiamma del cavaliere y il quale i rimu- 
ginandosi cbe faeea d* uopo pugnere sul vivo 
una donna rii tal natura, lasciò - da parte ogni 
riguardo se an giorno la sua temerità giunse a 
tanto di sollecitarla a soddisfar© al sua amore; 
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■ ' **$ 
tìia ella lo ributto e con severe parole minaccio!* 

10 di far punire la sua audacia da do rr Anasta- 
sio.* Allora l’amante, atterrito dalla minaccia, 
promise di ndn più parlarle di amore * e sulla 
fede di questa promessa Stefania gli perdonò 

11 passato . '• x ** * ■ • ' 


• * Don Alberto, eh* era pessimo di natura, iton 
potè tollerare che il suo affetto fosse 'si male 


contraccambiato > senza concepire un ' disegno 
infamie per Vendicarsi. Egli conosceva che don 
Anastasio sentiva talmente là gelosìa da : ricevè»* 

te tutte le ‘impressioni che si volessero dargli; 

» . « ' 

laonde questa cognizione gli bastò per formare 

\ * 

là risoluzione più d’era di ciii uno Scellerato 
jiosSa essere capace . Una sera dunquè , me ritte 
egli passeggiava da sólo a solò con questo dé- 
bole maritò, in aspetto il'più malinconico che 
dar si possa gli disse - Mio caro amico , mòri 


posso più reggere senza palesarvi un segreto 
dbè non vi avrei mai rivelato se il vostro ono- 
re non vi fosse più caro della vostra domestica 
«jdiefe. -La- Vostra delicatezza e la mia; quan-*. 
do si tratta di offese, non mi permettono di td- 
Cervi quel che èi fa iti casa vostra; prepara- 
tevi dunque ‘àd uria nuova, per cui non so se 
Sentirete più dolore o stupore j stante 6hè questa 

ti ferirà nella parto più cara delie vostre viscere. 

Tom. Ili* 14 


'JIO 


V* intendo , in ter ruppe don Anastasio, tatto 

♦ 

turbato: vostra cugina mi è infedele : oh io non 
la conosco più per cugina soggiunse sdegnosame- 
- nte don Qrdalès, e la rifiuto poiché ella è indegna 
di esservi moglie. - Ah perchè farmi penar tanta 
a lungo? esclamò don Anastasio: parlate ; che 
fece ella Stefania? Cui don Alberto - Elia vi ha 
' tradito per un rivale con cut si trattiene aegre-» 
, ta niente 3 ma che io non posso nominarvi * per- 
chè 1* adultero col favore della densa notte si in- 
volò ai miei occhi avidi di conoscerlo ; ma 
t quello che io so si è* che voi siete tradito; 
Questo è un fatto di cui sono certissimo, e la 
premura che io vi dimostro in questo affare 
attesta abbastanza la verità di quanto vi dica * 
sicché nulla più resta per conviucervi della in- 
fedeltà di Stefania vedendo che io mi dichiara 
contro di lei • 

È inutile ( ei prosegui , osservando che i 
suoi discorsi producevano l’effetto da lui aspeU 
.tato) è inutile l’aggiungere parale, poiché vi 
veggo talmente adontato della ingratitudine con 
cui desse contraccambia al vostro affetto che 
non potete più contenervi da una giusta vendet- 
ta , dalla quale certamente io non mi proporrò 
di d is torvi ; anzi vi dirò, che non esaminiate 
ora guai sia la vittima che dovete colpire , ma 


» 


V. 


ttl 

die dimostriate a latta la città non esservi cosa 
che non sappiate sacrificare all* onore. * 

- Cosi il traditore irritava un marito troppo 
credulo contro una moglie innocente. Egli pin- 
«gea con si vivi colori l’infamia , di cni sarebbe 
macchiato se lasciasse impunito l’oltraggio, che 

4 

di misero don Anastasio, infiammato di furore, 
•esci di mente a segno che sembrava essere dalle 
furie agitato • Egli dunque tornossene a casa 
colla deliberazione di uccidere la sfortunata con- 
sorte . Ella. era già per andare a letto quando 
arrivò il marito, ed égli frenossi sul principio, 
aspettando che i famigliar! si fossero ritirati . 
.Allora nè la paura della vendetta celeste, nè il 

i 

disonore che stava per ridondare in danno di una 
famiglia onorata , nè la stessa pietà naturale per 
quel frutto che da sei mesi sua moglie portava 
nel ventre, non lo poterono rimuovere dall’assa* 

* lire la sua vittima e dal dirle con voce furi» 
bonda - Sciagurata, tu devi morire . Ti lascio 
un. solo momento per grazia, affinchè tu possa 

• pregare il cielo di perdonarti T onta che mi fa- 

•cesti, non volendo io che tu perda T anima, co- 
irne hai perduto l’ onore . < , . 

f 

In cosi dire sfoderò un pugnale. Questo 
-atto, e queste parole spaventarono Stefania, la 
quale gettandosi in ginocchione colle mani 
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giunte, tutta smarrita, gli disse -Che fate,o si* 
gnore? quale delitto ho io avutola sciagura di 

commettere contro di voi , che abbia potuto ri- 

* * 


durvi a questo estremo? e perchè volete togliere 

la vita alla vostra consorte? Ah quanto* siete 

* 

in errore se sospettate che ella non siavi fedele. 
- No, no 9 soggiunse fieramente il geloso 5 bo 
prove irrefragabili del tuo tradimento. Chi me 
ne ha dato parte e degno di fede : don Alber- 
to . . . . Ah! signore, interruppe ella subita- 
mente, diffidate di don Alberto. Ei vi è meno 
' » . . . * 

amico che non credete , e se vi ha detto qual- 

» 

* # « * « • % • | t 

che cosa, in aggravio dell* onor mio, non gli 
prestate fede . Cui dòn Anastasio - Taci , infa- 
me : parlandomi contro Ordalès tu convalidi 
i miei sospetti^ anziché dissiparli . Si , tu ten- 


ti di calunniare il cugino perchè egli è instrut- 
to della tua perfidia, e vorresti con ciò rendere 
vana la sua testimonianza ; ma questo artifizio 
è inutile, e non fa che accendere vie p‘iù in 
me la sete della vendetta^- Diletto consorte, sog- 
giunse ì* innocente Stefania piangendo amara- 


mente , paventate del vostro cieco sdegno • Ah 
se voi ne seguile 1* impeto commétterete' un* a- 
zione per cui non potrete consolarvi mai piu, 

*• V ' 

dopoché • ne avrete riconosciuta la grande in- 
giustizia. Deh per pietà calmale la vostra collera, 


*v 


ài3 

datevi ' almeno il ‘ tempo * di mettere* in chia- 
ro i vostri sospetti , ed accertatevi che rende* 
rete giustizia ad una donna che non ha nien- 
te da rimproverare a se stessa . 

Ogni altro, eccetto don Anastasio, sarebbe 
stato commosso da queste parole, e vie maggior- 
mente dalla desolazione di quella che le prof- 
feriva, ma il crudele, in vece di sentire pietà, ec- 
citò la donna un 1 altra volta a raccomandarsi 

prontamente a Dio, e sollevò anco il braccio in 

* * 

atto di ferirla . Ella gridava - Fermati , barba- 
ro: ah! se 1* amore che tu avevi per me è in- 

* 

fieramente estinto, se i contrassegni innumere- 
voli di affetto che ti diedi sono sparili dalla 
• « 4 1 
tua memoria , se le mie lagrime non giovano 

a distorti dal tuo esecrando disegno , rispetta 
almeno il tuo proprio sangue > e non avventar- 
ti furiosamente contro uit innocente che non 

I * • • • » ^ 

ha .ancora veduta la luce • Ah ! no , tu non 

+ * 

potresti essere il suo carnefice senza provocare 
contro di te il cielo e la terra:’ in quanto a 

me ti perdono la morte mia , ma sii certo che 

« 

la sua griderà vendetta per si orrendo mis- 
fatto • 


Per quabto don Anastasio fosse determina-* 
lo a turare 1’ orecchio a. tutto quello che Ste- 
fania potesse dirgli s ciò non ostante non potè 
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» 

a meno di non iscuotersi all’ aspetto -delle im- 
magini spaventevoli che per queste ultime pa- 
role si affacciarono alla stia niente: per la qual 
cosa , temendo quasi che la sua commozione 
non iscèmasse lo sdegno , affrettossi di far oso 
del furore che gli rimaneva, ed immerse li pu-‘ 
gnale nel fianco destro della consorte. Ella re- 
pente cadde, ed egli, credendola morta, usci fret-, 

9 

lòlosamente di casa e scappò via da Ante- 
guerre. 

In tanto la sciagurata moglie fu talmente 
stordita dal colpo ricevuto che giacque alcuni 
momenti per terra come persona morta* ma poi 
ripigliando i sentimenti proruppe in * pianti e 
lamentazioni, per lo che accorse a lei una vec- 
chia fantesca, la quale Vedendo la sua padrona 
in is tato si deplorabile, cominciò a strillare in 
guisa che tutti gli altri famigliali svegliaronsi, 
unitamente alle persone del vicinato $ per la 
qual cosà la stanza in un subito riempissi di 
gente , e mandato per lo chirurgo esaminò questi 
fa piaga < e giudicò che : non fosse mortale . 
In fatti non s'ingannò punto nella sua opinione, 
dimodoché in pochissimo tempo guari Stefania, 
la quale partorì manche felicemente, un figlio 
tre mesi dòpo quésto * crudele, accidente ; e il 
detto figlio, signor Gii Blas , voi io vedete ora 
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daVaniì a Voi, esSèndo ìò il frutto di quel par- 
ilo infelice. 

Ancorché la maldicenza non soglia ri* 
spettare la virtù delle donne , nondimeno non 
fece onta a mia madre , dimanierachè quella 
tragica scena nt>n fu considerata nella città se 
non che qual effetto del furore di un marito 
geloso > perchè veramente mio padre era cono* 
sciuto per uomo violento e facile ad ombrarsi di 
tutto. Ma Ordalès immaginossi che sua cugina 
sospettasse aver esso intorbidata con qualche 
invenzione la mente di don Anastasio * e perciò 
soddisfatto di aversi almeno per metà Vendicato, 
non le andò più pe* piedi. Ora per timore di 
annoiare Vossignoria non mi dilungherò sul 
modo con cui io sono stato educato . ma dirò 

* s 

soltanto che mia madre attese principalmente 
• farmi prendere scuola di scherma , e che 
ho lungamente tirato di spada nelle sale più 
celebri di Granata e di Siviglia* Elia aspet- 
tava con impazienza che io fossi in età di 

• » « 

poter misurare la . mia spada con quella di 
don Uberto, per manifestarmi la ragione eh* ella 
aveva di odiarlo; laonde quando mi vide giun- 
to all’anno diciottesimo ella mi narrò ogni 
cosa 9 accompagnando il suo racconto con co- 
piose lagrime , le quali dimostravano esser ella 


. 

travagliata da grave dolóre • Quale impressione » 
non può far una madre desolata e .piàngente 1 
sopra ùn figlio animoso e pieno di affetto ! An*e 
dai dunque di -volo a trovare Ordalèsj lo invitai 
in luogo rimoto , e dopo un ostinato duello lo 
trapassai da parte a parte con tre- stoccate , che 
lo stesero a terra * 

Ron Ordalès sentendosi mortalmente ferito' 
fissò* in me gli ultimi sguardi dicendomi: ch’ei 
riceveva la* morte come giusto castigo del doliti 
lo da lui commesso' contro 1* onore di mia ma- 
dre, e confessò che a ve a risoluto di -volerla ve-: 
dere morta per vendicarsi del severo rifiuto di 
lei : ciò detto mori, implorando da Dio* da Ste* 

[ fa pia e da me il perdono' del suo * trascorso i 
Allora pensai che non andasse* bene tornare a 
casa ad iufortnare mia madre di questo caso, © 
perciò ne* lasciai là cura alla fama , ed io va» 
lieti le montagne e, portatomi a Malaga, m’im- 
barcai con un • armato ré che usciva* dal pòrto 
per Costeggiare 9 sicché sembrando a* costui che 
io non fossi senza coraggio, mi aggrego di buo* 
ora vegliar a quei giovani volontari! che aveva* 
sulla sua nave , ’ **••* l '’ v '•'***’ 

Non andò guari Che ' trovammo oecasiorie di: 
segnalarci ,' attesoché nei contorni dell 1 isolar di» 
AJburano incontrammo unr corsaro di MilHla il - 


quale se ne ritornava verso le coste dell’Africa 
con un bastimento spagnuolo , * preso da lui 
sull’ alture di Carla gena, e carico. di grandi rie** 
chezze . Noi dunque assalimmo animosamente 
l’Africano, e c’impadronimmo, dei suoi due va«t 
scelli con ottanta cristiani che conduceva schia- 
vi in Barbarla, dopo di che, approfittando di un 
vento che allora spirava e che ci era favorevo- 
le per. approdare alla, costa di Granala arri- 
va mino in poco tempo, a Punta di Elena.,. . 

. .Siccome dimandavamo agli schiavi danoi, 
liberati di qual, paese fossero., io* feci que- 
sta richiesta ad un. uomo di bell’aspetto , chot 
poteva avere cinquantanni, ed egli mi rispose, 
sospirando - Son d’Anteguerre. Io mi sentii com- 
muovere da. questa ; risposta , senza capere iL 
perchè , . e nello stesso tempo osservai eh 9 egli 
si accorse della mia -.commozione e che ne re- 
stò parimente intenerito : -per la. qual cosa gli- 
dissi -Io sono vostro concittadino : si potrebbe, 
sapere il vostro cognome? - Oimè t rispose ,,voi 
rinnovate il mio dolore col dimandarmi, che io 
vi- inetta, a cognizione di questa. Sono dieci 
anni che ho abbandonato il soggiorno d* Ante-, 
guerre , doye la mia memoria dev! essere, ia e- 
secranione *. voi stesso forse ( pur troppo! ) a- 
y rete inteso parlare di me : io sono don Anastasio * 


* 1 » 

de Rada. * Giusto fcielo I gridai: devd io créda* 
r« a Quello che ascolto ? e che ? questi è forse 
don Anastasio ? e dunque vero che io vedo mio 
padre ? * Che dite, o giovane? esclamò egli pu- 
re, affissandosi in me quasi istupidito: sareste voi 
forse quello sventurato fanciullo che era anco» 
ra nel ventre della madre , quando io la sacri- 
ficai al mio furore? - Sii caro padre, gli dissi:' 
io sono quello che la virtuosa Sbefania ha dato 
in luce tre mesi dopo la notte funesta in cui 
voi la lasciaste immersa nel proprio sangue. 

• Don Anastasio non aspettò che io avessi 
finite queste .parole per gettarmisi al collo e 
stringermi fra le sue braccia, e noi non facemmo . 
per un quarto d’ ora se non che mescolare in- 
sieme le nostre lagrime e i nostri sospiri* 
i • Poscia chè avemmo dato sfogo a quegli .scam- 
bievoli affetti ehe un simile incontro dovea ne- 

* i 

cessa riamente eccitare nell* animo nostro. r mio. 
padre alzò igli occhi al Cielo, e ringraziò il Si- 
gnore di avergli salvata Stefania , ma poco do- » 
po, quasi che avesse avuto timore di* ringra- 
ziarlo fuori di proposito , a me rivolto mi de- 
mandò la maniera con ctiiifu riconosciuta V in- '• 
nocenza* di sua consorte » - Signore, risposi , 
ve run altro* fuorché voi non ne ha mai dubita- -* 
lo r perchè il contegno di-yóstra moglie * stabo 


sèmpre esènte da qualunque taccia , ed io de-* 
▼o togliervi dal vostro errore col farvi sapere 
che don Uberto fu quegli che v* ingannò . Nel- 
lo stesso tempo gli raccontai tutta la perfidia 
di queste parente * il modo con cui erami veu- * 
dicato, e la confessione ch*ei mi avea fatto mo- 
rendo. ; 

Mio padre non senti tanto piacere per avere 
ricuperata la libertà , quanto nell* udire quello 
che udiva: laonde nella pienezza del suo giu- 
bilo tornò di nuovo ad abbracciarmi affettuosa** 
niente non potendo mai saziarsi di manifestar- 
mi quanto fosse contento di me* - Andiamo j fi- 
gliuolo mio, mi diceva : mettiamoci subito in 
viaggio per Anteguerre , perchè io ardo d’ im- 
pazienza di prostrarmi ai piedi di una moglie 
che maltrattai si ingiustamente . Da che voi mi 
avete fatto conoscere la mia colpa il rimorso 
mi lacera il cuore. . * * ( 

Io era tanto desideroso di rappacificare qué- 
sta coppia a me carissima che io non pensava 
se non che di accelerarne il dolce momento ; 
per la qual cosa diedi un addio all' armatore: 
col denaro che avea avuto di mia parte, per la* 
presa fatta in comune , comprai due mule in 
Adra ( sendochè mio padre non ha più voluto, 
esporsi ai perigli dpi mare) ed egli ebbe tutto il. 
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comodo per viaggio di raccontarmi le sue av- 
venture . Io le ascoltai con quella slessa bra- 
mosa attenzione con cui il principe d’ Itaca 

t 

ascoltava quelle dèi re suo padre. Finalmente 
dopo parecchi giorni giUgnemmo alle falde 
della montagna più vicina ad Anteguerre e co- 

■4 «** 

là ci fermammo . Nói volevamo arrivare alla 
nostra casa segretamente, sicché aspettammo 
la mezzanotte per entrare in città . 

4 Vi lascio immaginare lo stupore di mia 
madre alla vista di un marito eh* ella credeva 
di avere perduto per sempre; e la maniera, per 
cosi dire miracolosa , con cui lè veniva resti- 
tuito era per lei nuovo motivo di maraviglia : 
egli le chiese pèrdono della sua crudeltà con 
segni tanto espressivi di pentimento che ella 
non potè a meno di non commuoversi « e In- 
vece di guardarlo qual assassino, ravviso in 

lui un uomo a cui il Cielo 1’ avea sottomessa : 

* < 

tanto il nome di marito è 'sacrosanto per una 
donna virtuosa ! Stefania era stata in tanto tra- 
vaglio per me che il mio ritorno fu' un balsa- 
no al suo dolore: tuttavia non potè godere pie- 
na consolazione pel motivo che una sorella di 

I 

Ordàlès procedeva criminalmente co n f ro f uc- 
cisore di suo fratello , e quindi costei mi * Ia- 
cea cercare da per tutto , diinànierachè mia 




MI 

madre , vedendo ch’io non era piu sicuro in casa, 
trovavasi in grande inquietudine, e ciò mi ob- 
bligò a partire nella stessa notte per la Corte,, 
dove venni , o signore,, a sollecitare la mia gra- 
zia , che io spero di. ottenere purché vogliate 
parlare in mio favore al primo ministro* e so- 
stenermi con tutto il vostro potere . » 

Qui tacque il valoroso figlio di don Ana- 
stasio , ed io allora , facendo 1* uomo d* impor- 
tanza , gli dissi - Basta cosi, signor don Rug- 
gero i la cosa mi pare degna di grazia ed io . 
m’incarico di partecipare il vostro-caso a Sua 
Eccellenza di cui oso promettervi la protezio- 
ne . Il supplicante allora si diffuse in ringra- 
ziamenti , i quali non avrebbero fatto che en- 
trarmi per un’ orecchia ed escire per 1* altra , 
se non mi avesse assicurato che la sua ricono- 
scenza succederebbe immediatamente al servi- 
gio che io era per rendergli. Ma subilochè toc- 
cò questo tasto mi diedi le mani attorno r . e 
nel giorno stesso raccontai la storia .al duca , 
il quale, avendomi permesso di condurgli il ca- 
valiere, gli disse - Don Ruggero, sono informato 

dell* affare cavalleresco per cui siete venuto* al- 

* » % • 

la Corte. Santillano me ne ha riferite tutte le 
circostanze; mettete in calma 1’ animo vostro, 
perché siete degno di scusa in tutto e per tutto, 

. T > # „ r v * * * . 
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e Sua Maestà ama per 1’ appunto dt far gra- 

sia a quei gentiluomini i quali vendicano il 

« # 

loro onore oltraggiato r bisogna pero che per 
formalità andiate in prigione 9 ma siate certo 
‘ che uscirete fra poco: tanto più che avete in 
Santillane) un buon amico il quale si darà la 
cura di ogni cosa e solleciterà la vostra li- 
berazione • 

* * Don Ruggero*, fatta profonda riverenza al 
ministro, sulla parola di lui andò a costituirsi 
prigione, dove ben presto ricevette per mio 
mezzo la lettera di grazia , sicché in meno di 
dieci giorni mandai questo nuovo Telemaco a 
ricongiungersi col suo Ulisse e con la sua Pe- 
nelope ; mentrechè se non avesse avuto un 
protettore non sarebbe stato assolto nè pure 
con un anno di carcere . Io per questo affare 
non guadagnai altro che cento dobble, e questo 
in vero non fu grande boccone., ma io non era 
■ ancora un Calderon , per . disprezzare i mi* 
n uzzoli. 


« 
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C A P O IX. 


Modo con cui Gii Blas fece in breve tempo 

1 * 1 

ragguardevole fortuna , c gran fumo 
che aveva . 


C^uesto fu per me un buon , tacchetto , di- 
modoché diedi dieci dobble a Scipione pel / 
suo diritto di senseria , e cosi lo animai a fa- 
re nuove ricerche. Io ho già qui sopra fatto 
elogio al suo talento in si fatta materia , e ve- 
ramente si poteva con giusto titolo chiamarlo 
grande Scipione. Costui mi meno per secon- 
do avventore uno stampatore di libri di caval- 
leria , che si era arricchito in barba del buon 
giudizio. Cotesto stampatore avea contraffatto 
un’opera di uno de* suoi confratelli, e la sua 
.edizione era stata sequestrata, .laonde per tre- 
cento ducati io gli feci levare il sequestro^ e . 
lo sollevai da una grossa multa . Ancorché pe- 
ro la cosa non appartenesse al primo mi- 
nistro, ciò non ostante Sua Eccellenza , dietro 
la mia istanza , interpose la sua autorità . Do- 
po lo stampatore mi passò per le mani un mer- 
catante: udite dunque di che si trattava , Un 


4 
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vascello portoghese era stato preso da un co t* 
saro barbaresco , e poi ripreso da un arma* 
tore di Cadice: i due terzi delle mercanzie , 
delle quali era carico, spettavano ad un merca- 
tante di Lisbona , il quale, poiché le ebbe più 
e più volte inutilmente richieste , venne alla 
Corte per trovare un protettore che gliele fa- 
cesse restituire, sicché io mi adoperai per lui 
ed ei riebbe il suo con sole quattrocento (lob- 
bie delle quali fece an presente a madonna Pro* 
tezione • v . » 

.Ma qui parmi di udire il lettore il quali 
mi vada gridando - Animo , maestro de Sanz- 
iono ! spronate i cavalli: voi siete già bene in- 
camminato nel viaggio , e non avete che a date 
V ultima spinta alla vostra fortuna • - Oh! non 
dubitale: io noni mi perdo: ve* ì se non m’ in* 
ganno viene il mio cameriere con un nuoto 
quidam ti a esso * uncinato • Oh oh! è Scipio* 
ne, è Scipione: ascoltiamolo. - Signore, egli di- 
ce /lasciate , vi prego che io vi conduca quo* 

• a 0 

sto famoso empirico il quale domanda un pn* 

« 

vilegio di poter esitare le sue droghe perlo spa- 
zio di* dieci anni in* tutte le città della Spagna 
ad esclusione di tutti gli altri, vale a dire che li* 
proibito' falla gente della sua professione il fep 
' marsi nei luoghi dove *egii»si troverà^ a aditalo 
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eli ricompensa esborserà dugento dobble alla 
persona che gli otterrà il, detto privilegio. Io 
dissi allora con viso da protettore a 'quel ciar- 
latano - Andate, amico, lasciate fare a me • E, 
in verità di D io, pochi giorni dopo lo riman- 
dai con la patente che gli permetteva di gab- 
bare i pover’ uomini per lungo e per largo in tut- 
ti i regni delle Spagne . 

Di mano in mano che mi cresceva l’oro, 
mi cresceva 1* avidità, e siccome io avea ot- 
tenuto tanto facilmente da Sua Eccellenza le 
quattro grazie testé accennate , cosi nón 'esitai 
punto a dimandarne la quinta, è questa pel 
governo della città di Vera sulla costa di Gra- 
nata j per cui un cavaliere di Cala tra va mi of- 
feriva mille dobble • Il ministro si* mise a ri- 
dere vedendomi cosi intento alle prede , e mi 
disse - Può far Iddio f amico' Blas, a che 
giuoco giuochiamo noi ? Voi ardete di troppo 
amore pel vostro prossimo: ascoltate. Quando 
non si tratterà che di bagattelle , io non guar- 
derò tanto per lo minuto, ma quando domande- 
réte per governi, o per altre cose considerevoli 
vi contenterete, se vi piace, della metà della 
mancia e dell’altra renderete conto a me. Voi 
non potete immaginarvi le spese enormi che 

debbo fare , né di quante cose io abbisogni per. 
-Tom* III « 


sostenere-la dignità della mia earicajperehà a mal 
grado della disinteressatezza che dimostro in fac- 
cia al mondo , vi confesso che non sono tutta- 
via tanto imprudente da dissestare i miei af- 
fari domestici: F avviso vi serva di regola. 

Il mio padrone con <juesto parlare levom- 
Hii il timore d' importunarlo , o per dir meglio 
uii stuzzicò a intonare frequentemente lo stessa 
salmo-, con che egli aizzò ancor piu che non 

10 era .da prima il mio appetito per le ricchez- 
ze ; ed io allora avrei fatto affiggere assai vo- 
lentieri un cartello per far noto che tutti quel- 

11 che desideravano di ottenere grazie alla Cor- 
te s’ indirizzassero a me. Io andava da una 
parte ^ Scipione' dall* altra % sempre cercando di 
giovare a tutti r ma non 'senza dobble • Il mio 
buon, cavaliere di Coltrava comprò per' seimi- 
la doppie il governo di Vera y e poco dòpo per 

* egual prezzo tfe feci dare un altro' ad un cava^ 

'liete di s. Giacomo: nè mi contentava di fare i 
àovernatorii ma’ conferiva^eziandio ordini ca- 
vallereschi, è convertiva molti buoni plebei in 
pèssimi gentiluomini con eccellenti diplomi di 
nobiltà . Oltre di ciò volli che anche il Clero 
godesse delle mie beneficenze; laonde dispen- 
sai parecchi^benefizi minori , come sarebbe di- 
re 5 canonicali ed altre* dignità ecclesiastiche. 
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sendochè i vescovadi e gli arcivescovadi erano 
conferiti da don Rodrigo de Calde ron , il qqa- 
le parimente nominava i magistrati , i commen- 
da tori , e i viceré: il che fa credere che impo- 
sti sublimi non fossero niente meglio occupati 
,degl* inferiori , perchè i personaggi eletti da noi 

.alle cariche, di cui facevamo sì onesLo traffico, 

» 

non erano sempre i piu pregevoli nè per inge- 
gno, nè per costumi. Noisppevamo bene che i 
beffardi di Madrid ci tagliavano i panni addos- 
so ; ma noi . facevamo come gli avari che riv,e- 
ilendo lo scrigno . ridono degli, schiamazzi del 
Tolgo • *'. •* * * * • « * f ; ; 

. Isocrate ha ragione di dire che la intem- 
peranza e la follia sono indivisibili compagne 
dei ricchi '..-Quando .«mi vidi possessore di tren- 
tamila. ducati,, c in iste ta di guadagnarne dicci 
volte tanii y >credei essere di mio decoro j il met- 
termi in treno. .degno, di un confidente del pri- 
mo ministro;. per la qual cosa presi in affitto 
un palazzo e lo feci sontuosamente addobbare; 
comprai la carrozza . di un finanziere: il rq ua- 
ie $e 1’ avea fatta fare per, ppmpa 4< e poi cer- 
.cava di yendeila per consiglio di un suo $s$i- » 

Slente: oltre di cip salariai un, cocchine e tre lac- 
chè; 0 : poiché, la , giustizia -vuole chg si, prp- 
H*iw>vapo a. migliori posti i v ser\idQri, anziani 
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innalzai Scipione al triplice onore di mio càrnei 
riere, segretario ed agenLe ; ma ciò che mise il 
colmo al mio orgoglio fa 1* approvazione * data 
dal Ministro ai miei famigliari di portar la di- 
visa . Allora io perdei anche quel tantino di 
giudizio che mi restava , e la mia matlità fu 
tale, quale era stata quella dei discepoli di Porzio 
Latrone, che a forza di bever cornino essendo 
divenuti pallidi come il loro padrone , s'imma- 
ginavano di essere sapienti al paro di lui; cosi 
anch’io fui quasi in procinto di credermi pa- 
rente del duca de Lerme. Se non altro mi fic- 
cai in testa di essere stimato per tale, o- alme- 
no per uno de’ suoi bastardi* del che io mi 
compiaceva infinitamente . ... 

Nè questo bastò, perchè ad esempio di Sua 
Eccellenza , che aveva corte bandita , risolsi io 
pure di apprestare convitti, per lo che diedi- 
ordine a Scipione di trovarmi un buon cuoco 
td egli me lo trovò tale che scommetto non la 
cedeva e quello di Nomentano di golosa memo- 
ria . Riempii anco la mia cantina di- squiai* 
tissimi vini , e dopo infinite altre provvisio- 
ni io cominciai ad accettare persone . Ve ni a no 
dunque a pranzo con me tutti i giorni alcuni dei 
principali aiutanti d’ uffizio del Ministro , i 
quali assumevano orgogliosamente il grado di 
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Segretarii di stato. Io dava loro da mangiare senza 
misura e li mandava a casa sempre bene abbeve- 
rati.» mentre dall* altro canto Scipione ( perchè 
quale il padrone, tale il servo) avea anch’e»li 
la sua tavola nel tinello, dove trattava a mie.* 
spese i suoi cari amici . Ma primieramente io 
amava assai quel ragazzo, stantechè- cooperava 
a farmi guadagnare quattrini.» e quindi mi pa- 
reva che avesse diritto di aiutarmi a spender- 
li . Io poi guardava queste dissipazioni co- 
gli occhi di un giovanotto il quale noli vedeva 
il danno che gli facevano : finalmente altra- ragio- 
ne m’ impediva di badare a questo, ed era quel- 
la che i benefizii e gl’impieghi non cessavano di 
tirar acqua al mulino . Vedendo che le dobble di 
giorno in giorno crescevano, m’immaginai que- 
sta volta di avere piantato un chiodo nella ruo- 
ta della fortuna 

Altro piu non mancava alla mia felicità se 
non che Fabrizio fosse testimonio della mia vi- 
ta fastosa , e siccome io non dubitava eh’ ei non 
fosse tornato dall’ Andalusia, cosi per godere dei 
piacer di sorprenderlo gli scrissi un viglietto 
anonimo 'in cui gli' diceva * che un cavaliere Si- 
ciliano suo amico Io attendeva a celia, indican- 
dogli il giorno 1’ ora ed il luogo dóve aveva a 
trovarsi . 1/ appuntamento era 'in casa mia , 
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sicché Nu'gnez capilo, te restò sbalordito in udire 
che io era il gentiluomo forestiere che lo avea 
invitato a cena . - SI , amicò , gli dissi, io So- 
no il padrone di questo palazzo. Ho grande 
equipaggio, sontuosa tavola, e quello che im- 
porta più uno scrigno ricolmo • - Come diavolo ! 
diss’ egli con vivacità : tu in tanta opulenza ! 
oh quanto sono contento di averti collocato in 
casa del conte Galiano ! io tei diceva eh’ egli 
era gentiluomo generoso , e che in pochissimo 
tempo t’avrebbe fatto un signore. Bisogna cre- 
dere , soggiunse , che tu abbia seguito il con- 
siglio che ti aveva dato di rallentare uh po- 
co la briglia al mastro di casa : mi consolo 
‘ . « 

con le ; certo che questa sola prudente condot- 

* % *. < 

ta è quella che ingrassa gli agenti nelle case 

dei Grandi . ' ’ ** * w 

lo lasciai che Fabrizio si vantasse quan» 

' « 

to volesse di avermi messo al servigio del con- 
te Galiano, ma poco dopo per temperare l’alle- 
grezza ebe trovava per avermi procurato si buon 
impiego , gli annoverai minutamente i contras- 
segni di riconoscenza , con cui questo signore 
avea ricompensato i servigi che gli aveva pre- 
stati. Ma vedendo che il mio poeta, int&n- 
tochè io gli dava questo ragguaglio , cantava 
la palinodia dentro di sè, cosi gli dissi: * Io 
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perdono al Siciliano la stia ingratitudine , anzi* 
a dirtela ho più motivo di lodarmene che di la- 
gnarmi , perchè se il conte non mi avesse mal- 
trattato V avrei seguito in Sicilia > dove lo ser- 
virei ancora con la speranza di una fortuna in- 
certa > in una parola non sarei il confidente del 
duca de Lerme. 

4 * » 

Queste ultime parole stordirono talmente 
Nugnez, eh* ei per qualche momento ammuto- 
lì, poscia tutto in un tratto rompendo il silcn* 
zio. - Ho io male inleso? mi disse: e che? voi 
confidente del primo ministro ? - Io lo sono, co- 
me lo ù il signor Rodrigo di Galderon ; ma 
secondo tutte le apparenze io passerò più ol- 
tre. - Oh per Bacco! soggiunse Fabrizio , voi sie- 
te un uomo prodigioso ì non havvi impiego al 
mondo che non siate capace di esercitare: si, i 
vostri talenti sono infiniti , e per servirmi di 
una espressione della nostra biscaccia, dirò che 

siete uno slromcnto universale , vale a dire che 

# • 

siete uomo da tutto: e da vero, signor mio, ei se- 

• ; # 

guitò, io sono incantalo dalla prosperità di vostra 
signoria. - Oh che diavolo! interruppi io: mes- 
ser Nugnez , lasciamo slare il signore e la si- 
gnoria,, diamo bando a questi titoli,- e conti- 
nuiamo a trattarci famigliarmente . - Hai ragio- 
ne , ei soggiunse j quantunque tu sii divenuto 
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ricco, io sempre debbo guardarti col medesimo, 
occhio : ti confesso la mia debolezza , quandi 
mi bai annunziato la tua fortuna, rimasi ah- 

i * 

tagliato y ma ora cessa il mio stupore e non 
vedo più in te che il mio buon amico Gii 
Blas . 

Intanto giunsero quattro cinque ministri di 

uffizio che interruppero la nostra conversazio» 

» 

ne , ed ai quali io dissi , additando loro Nu- 
gnez - Signori, voi cenerete col , signor don 
Fabrizio* compositore di versi degni di palma,, 
e che scrive in prosa come da veruno mai non 
si scrisse . Per mala sorte io parlava con per- 
sone che non istimavano- un acca la poesia, di- 
modoché il poeta soffri grande mortificazione, 
tanto più che costoro appena si degnarono di 
guardarlo in viso: nè valse, per cattivarsi la 
loro attenzione, il dire ad essi mille .gentilis- 
sime cose, perchè coloro non le gustarono; laon- 
de , montata a Fabrizio la stizza, si sottrasse 
prudentemente dalla compagnia e disparve. Ma 
i nostri ministri non si accorsero della sua par- 
tenza e si posero a tavola senza tampoco do- 
mandare di lui • 

La mattina dopo, nel punto che io aveva 
finito di vestirmi, il poeta delle Asturie entr<$ 
■ella mia camera dicendomi - Scusami, amico. 
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se ieri sera li o voltato le chiappe ai tuoi mi- 
nistrì , ma ti dirò fuori dei denti che «mi trova* 
va tanto male con coloro che non ho saputo 
più trattenermi. Ah che. personaggi fastidiosi! 
che andamento pieno di arroganza e di affettazio- 
ne ! Non capisco come un uomo di spirito e ar- 
guto , come tu sei, possa accomodarsi con com- 
mensali cotanto stupidi: io voglio da qui in- 
nanzi condurtene di più disinvolti . - Ne avrò 
piacere, risposi, e in ciò mi fido del tuo buon 
gusto. E Fabrizio - Hai ragione, ed io ti pro- 
metto di far venire qui gl’ ingegni più elevati e 
più sollazzevoli della cittì; per la qual cosa va- 
do di questo passo ad una bottega di caffè do- 
ve eglino si raduneranno fra poco, e li tratterrò 
perchè non s’impegnino altrove, attesoché chi 
vuol averli a pranzo e chi a cena : tanto è pia- 
cevole la lor compagnia ! s 

i 

Ciò detto* mi lasciò , e alla sera sull* ora 
di cena tornò accompagnato da mezza dozzina di 
letterati , dei quali ad uno ad uno mi fece la pre-, 
sentazione, tessendomi nel tempo stesso il loro 
panegirico. Secondo lui cotesti begl’ ingegui su- 
peravano quei della Grecia e della Italia , e le 
loro opere, a delta sua , meritavano di essere 
stampale in lettere d* oro ; laonde io accolsi 
civilmente questi signori, e mi studiai anche di 
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colmarli di gentilezze, sapendo che tutta la razza 
dei letterati è un poche Ito vanagloriosa . Tuttoché 
non avessi raccomandato a Scipione che la ce- 
na fosse generosa e abbondante, nondimeno 
«apendo egli a qual sorte di gente doveva dar 
-da mangiare , aveva già fatto raddoppiar le vi» 
vande . 

\ 4 

Finalmente ci mettemmo a sedere a tavola 

con grande allegria , e i poeti cominciarono 

» 

subito a- parlare di loro stessi e a lodarsi ; e 
questi cita va. alteramente i grandi e le donne 

illustri che tanto dileltavansi della sua Musa ; 

* * 

quello condannava . la scelta di due membri, 
testé- fatta da una accademia letteraria, e di- 
ceva* modestamente, ch' egli era il personaggio 
che meritava di essere eletto, e cosi ì' uno dopo 
l'altro presuntuosamente parlavano. Ma il peggio 
si fu che alla metà della cena mi scagliarono 
-addosso una grandine di versi e di prose; sendo- 
ché- si 1 misero a recitare a vicenda un saggio 
de* loro componimenti. Uno recita un sonetto, 
Y altro declama la scena di una tragedia , e 
un altro legge la critica di una commedia : un 
quarto pòi, il quale volea alla sua volta far 
la lettura di uà' ode di A.nacreonte tradotta in 
cattivi versi spagnuolt , fu interrotto da uno 
de’suoi confratelli che gli disse, che avea usato 
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una parola impropria; ma il traduttore sostenne 
di avere ragione, e quindi nacque una disputa a 
cui tutti que* begl’ ingegni presero parte : 

le opinioni si sono divise, i litiganti si riscalda- 

* 

fono , e proruppero in mille ingiurie : pazienza 
di questo ; ma quei furibondi saltarono in piedi 
e menarono le pugna a più potere, dimodo- 
ché Fabrizio , Scipione, il mio carrozziere, i 
miei lacchè ed io avemmo il nostro che fare a 
disgiungerli. Quando costoro si videro separati u- 
scirono dalla mia casa come * da una taverna < 

w 

senza domandarmi la minima scusa della loro 
increanza* Allora Nugnez, sul di cui asserto 

io mi avea formato grata idea di questo ban- 

\ 

chetto, restò stordito da tale accidènte. - Su Tia, 
amico da bene, gli dissi , vantatemi di nuovo i 
Vostri convitati: voi in fede mia, mi avete con- 
dotta qui una torma di àsini", oh, non mi par- 
late mai più di poetiche io sto piuttosto co’miei 
ministri. E Nugnez - Dio mi guardi dal jeondtir- 
tene altri:' tu hai veduto i più saggia * : • . 

- « • t * » i 
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CAPO X. 

V 

Gii BlaS si guasta interamente alla Cortei 
Commissione che gli è addossata dal conte de 
Lemos e imbroglio in cui si trovano entrambi 
implicati . 

* 

.Allorché sì seppe che io era il ben veduto 
dal duca de Lerme, tutti si affollarono a corteggiar- 
mi ; dimodoché ogni mattina la mia anticamera 
era piena di gente , ed io subito levato dava 
udienza a tutti. Venivano da me due sorte di 
persone , cioè alcuni per impegnarmi , dietro 
pagamento, a dimandare grazie al Ministro, ed 
altri per eccitarmi colle loro suppliche a far 
ottenere gratis ciò che desideravano ; ma i pri- 

i 

mi erano certi di essere ascoltati e ben serviti 
in quanto a secondi poi o me ne liberava sul 
fatto con qualche pretesto , ovvero li teneva a 
bada il (tempo bastante a far loro perdere la pa- 
zienza . Prima di andare alla Corte io era per 
natura umano e caritatevole, ma in quel luo- 
go non si sentono più debolezze umane, e per- 
ciò diventaipiù, duro di .un sasso, e per conse- 
guente presto guarii dalla tenerezza pei miei 
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amici, e mi spogliai di tutla l’ affezionò che nu- 

driva per loro; del che pud far fede la maniera 

» 

con cui mi diportai con Giuseppe Navarro in 
una circostanza che ora sto per raccontare. 

Quel Navarro verso di cui io area tante obbli- 

% 

gazioni, e che, per dir tutto in una parola, era 
stato il primo movente della mia fortuna, ven- 
ne un giorno a trovarmi, e dopo di aver usa- 
te mille espressioni di amicizia, come era soli* 
to di fare ogni volta che mi vedeva, mi pregò 
di domandare certo uffizio al duca de Lermé 
per un suo amico , dicendomi che il cavaliere 
per cui parlava era giovane amabilissimo e 
di gran merito , ma che avea bisogno di un 
impiego per vivere. - Io non dubito, soggiunse 
Giuseppe, che buono e compiacente qual vi co- 
nosco, non siate desideroso di giovare ad un 
galantuomo che non è ricco, anzi sono certo che 
mi sarete grato che io vi abbia offerta un* oc- 
casione di mettere in esercizio la vostra benefi- 
ca indole. Questo era un dirmi netto e schiet- 

\ 

to eh’ egli si aspettava il servigio per niente, 
ma tuttoché la «osa non mi piacesse, ciò non 
ostante feci le viste di essere dispostissimo 
a fare quanto egli desiderava , laonde risposi a 
Navaro - Io sono ben fortunato di poter darvi 
qualche contrassegno della costante gratitudine 
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^shc serbo per tutto ciò che faceste, per ? 
basta , che voi v’ impegniate a favore di qual- 
cheduno perchè io mi determini senz 1 altro a 
servirlo; il vostro amico dunque avrà 1* impie- 
go che voi dimandate per lui: assicurate vene , 
slantechè da quest 9 punto il vostro, desiderio 
.è, diventato il mio. f . . . . ... 

„ Su queste parole Giuseppe andossene soddis- 
fattissimo ;• ciò non ostante la persona da esso 
* • * 

tantq raccomandatami non ebbe 1* impiego de- 
siderato., ma hensi lo feci dare ad un altrq pe^r 

mille ducati, v quali furono chiusi tosto, dentrp 

%■ • * * 

mio scriguo , amando meglio questo: dinaro- 
che i ringraziamenti che mi avrebbe fatti il buon 
mastro di casa, a cui puijdissi tutto, mortificai^ 
nel rive.derlQi - Ah! mio caro Navarro , voi n)i 
avete, parlato .troppo lardi ,, perchè Calderai* 
avea già fallo ottenere, da, altri 1’ impiego, a 
voi noto,, ed. io sono^ disperato di non potervi 
dance piu liete nuove. , . 

„ . Giuseppenii cre.de.tte bonariamente, tal morir % 
techè ci lasciammo più amica che per lo avanti; 
credo per altro. che in breve egli. abbia co? 
nosciula la verità % perché non 1’ ho veduto più 
tornare da me,- ed io fui bea.to, sendachè prW 
fieramente i servigi ch’egli mi avea. p resta lp. 
mi pesavano assai, c in olire mi pareva orni 
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Metto stato m cui mi trovava in Corte «non fosse 

* 

più di mio decoro il praticare un mastro di 
casa.* ... 

' E* molto tempo che non ho parlato del con- 
te di Lernos , parliamo dunque adesso di que- 
sto signore * Io lo vedeva qualche volta, e co* 
me'ho detto di sopra, gli avea portato mille dub- 
bie per ordine del duca suo zio; ora dirò che 
ne portai dopo a lui altre mille di quelle che 
io teneva di ragione di Sua Eccellenza. In quel 
giorno* adunque il conte di Lemos ha voluto, 
trattenersi meco in lungo colloquio , in cui n*i 
disse finalmente di aver ottenuto il suo intento 
e di possedere affatto la grazia del principe di 
Spagna, essendo ormai* diventato il suo unico 
confidente ; indi m* incaricò di onorevolissima 
commissione, a cui io mi era già apparecchia- 
to. - Amico Santillane , mi disse , non bisogna 
più stare colle mani alla cintola: voi dovete fare 
di lutto per trovare una giovane di rara bellez«f 
za- la quale sia degna di trastullare questo gar- 
bàtter principe: conosco il vostro talento , nè 
vi dico di più: andate, correte, indagate, e quan- 
do avrete scoperta questa gemma fatemene su- 
bito consapevole . Promisi al conte di metter o* 
gni studio per ben eseguire Tuffizio da esso impo- 
stami , il quale invero non è troppo difficile d$ 
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esercitare, attesoché si trova subito un* infinità dt 
cooperatori. 

Con lutto che non avessi gran pratica di 
questa sorte di cose , tuttavia io fidava in Sci- 
pione, perchè lo credeva portentoso anche in 
questo ; laonde , giunto che fui a casa , lo chia* 
mai in disparte e gli dissi - Scipione mio* io 
debbo farti una gran confidenza: t* immagine— 
resti tu qual cosa mi manca in mezzo a tanti 
favori della fortuna? - Oh , io indovino subito , 
ei mi interuppe senza lasciarmi finir di dire: vi 
manca una bella ragazza con cui passar qual- 
che ora e sollazzarvi ; e a dir vero pare impos- 
sibile che nella primavera dell* età vostra noi* 
ne abbiate alcuna , mentre tanti canuti vecchio- 
ni non possono farne senza, -Tu sei un mostrò 
di acutezza, soggiunsi io sorridendo: si, ami- 
co mio, ho bisogno appunto di una amorosa , 
e la voglio aver di tua mano ; ma tienti a men- 
te che io sono delicato oltrre ogni credere in que- 
sta materia , e che esigo da te una creatura bel- 

. X 

lissima e di ottima morale. - Oh , voi desiderate 
una cosa alquanto rara a trovarsi, soggiunse 
Scipione, nondimeno noi siamo, grazie a Dio,' 
in una città in cui vi è di tutto, e perciò 
spero in breve di procurarvi ciò che bramate, * 

In fatti tre giorni dopo e* mi disse - Ho 
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«fcoperto un tesoro: una fanciulla chiamata Ca- 
talina , di buona famiglia e bella come un an- 
giolo; abita in una piccola casa, è educata 
da una sua aia e vivono l’una e 1* altra onora* 
tamente col frutto delle loro sostanze , le quali 
non sono però troppo considerabili . Elleno 
hanno per fantesca certa donnicciola che io 
conosco $ la quale mi assicuro che la loro por- 
ta è chiusa per tutti , ma che forse si aprireb- 
be ad un amante ricco é generoso, purché , per 
evitare lo scandalo, egli si adattasse a non andare 
da loro se non che di notte e senzachè lampo-- 
co l’aria il sapesse. Ciò udendo, io ho descritto 
voi per quel cavaliere che .meritava di tro* 
vare l’uscio aperto, e pregai la fantesca di far- 

• r 

ne la proposta alle . due ' dame , lo che ella 
mi promise di eseguire e di portarmi la rispo- 
sta domattina nel luogo da noi stabilito . - Va 
bene , risposi , ma ho paura che la cameriera . 
di cui tu parli ti abbia detto pià di quello che - 
non è* E Scipione - No no: a me non se là 
dò si facilmente ad intendere : ho già a quest'ora 
interrogato i vicini ed ho raccolto che la signo-- 
ra Catalina è una vera Danae nella cui torre 
voi potreste andar a fare* da Giove lasciando ca^ 
dere sopra di lei una gragnuola di dobble . 

• - Ancorché io fossi poco persuaso di questa 
Tom. Ili , 16 
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sorte di amori, ciò non ostante questa volta rat 
vi adattai, e poiché la fantesca il di dopo asse- 
ri a Scipione che -non dipendeva altro che da me 
ìr andare la stessa sera in casa delle sne padro- 
neyvi passai di soppiatto fra le undici Ore e la 
mezzanotte; La fante.* mi accolse ali* oscuro, e 
presomi per la mano mi condusse ini una saia 
molto decente , dove trovai le due signore leg- 
giadramente abbigliate* e > sedute su due cuscini 
di raso,, le quali appena mi: videro si levarono 
in piedi y e * mi -salutarono con .atti si nobili 
che io le giudicai due persone di alto lignaggio. 
La zia, che cliiamavasi la dama Mencia, ab- 
benché ancora bella, non si attrasse la mia at- 
tenzione* perchè veramente io non potea staccare 
lo .sguardo dal La nipote, la quale agli occhi miei 
ora una.ulea ,. e quantunque esaminandola eoa 
rigore si .avesse potuto dire non. esser ella di 
perfetta, bellezza tuttavia le . sue, grazie, unite 
al sembiante lusinghiero e voluttuoso, uon per-, 
mette* no all*. occhio umano di distinguerne i 
nei. . ■ * 

Per tutte queste cose la vista di colei alterò i 
miei sensi, e mi fece uscire dalla mente che io 
non era andato in quel, luogo se non che per 
fare l'uffizio, di procuratore; sicché parlai in mio 
propi io »e privalo * uome , e mi: spiegai come 
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«omo ardente di amore. La donzella mi par* 
ve tanto graziosa nelle sue -risposte che' la tro- 
vai tre volle più ingegnosa di quello che fosse 
in realtà; e perciò ella fini d’ incantarmi* tal- 
menlechè io cominciava a perdere la prudenza, 
quando la zia, per moderare il mio fuoco, cosi 
prese a favellare. - Signor de Santillano io vi 
parlo senza mistero: vi ho permesso di venire 
in casa mia senza simulazione -coll’idea di «dare 
prezzo a questo favore*, perchè «mi hanno par» 
lato di Vossignoria ìq modo, assai onorevole per 
voi : ma non crediate però, di aver falli' per que- 
sto gran passi.- Io ho educato mia nipote nella 
solitudine dimodoché ,voi siete, per casi di** 
te y il primo gentiluomo a cui io 1* abbia lascia* 
ta vedere : se la trovate degna di essere vostra 
sposa sarò lietissima.* eh* ella sia esaltata a co- 
tanto onore: pensale adunque s* ella- vi sta be- 
ne a questo prezzo y io caso diverso finiamo' di 
contrattare# » • 

* Questo colpo tiratomi si da vicino tratten- 
ne Amore che allor allora era per i scoccarmi 
un freccia, o per parlare senza metafora . que- 
sto matrimonio propostomi- si crudamente mr 
fece rientrare in me stesso * sicché : tutto in «ir 
tratto mi- trasformai di nuovo nell* agente fede- 
le' del ^ conte de Lenios*,- e *- cangiando et ani fere; 
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risposi alla dama Mencia • Madonna, la vo- 
stra franchezza mi piace tanto che voglio imi- , 
tarla . Per quanto mi faccia grande- la dignità 

che io sostengo alla Corte, ciò non ostante so. 

« 

no sempre piccolo per 1* impareggiabile Catali- 
na ; ma ho per le mani un partito più vistoso 
per lei, perchè le offro niente meno che il Prin- 
cipe delle Spagne , - Bastava rifiutare mia nipo- 
te., rispose freddamente la zia : questo rifiuto 
era tanto incivile che non era necessario 1* ag- 
giungervi anche le beffe. -Io non vi beffo pun- 
to, signora, le risposi, anzi vi dico con tutta se^ 
rietà che ho l’ordine di trovare persona merite- 
vole di essere onorata delle visite segrete del 
Principe delle Spagne; e poiché la trovo in casa 
vostra vi metto il suggello . ' 

* La dama Mencia restò sbalordita da que- 
ste parole, ed io mi avvidi subito che il cuore 
le gongolava; nulladimeno , credendo di dover 
fare la onesta, mi rispose in questa maniera - 
Quand* anche credessi tutto vero quel che mi 
dite, sappiale che non stono si vile da gloriar-- 
, mi dell’infame onore di vedere mia nipote amo- 
reggiala da un principe . Poh ! La mia onestà 
abborrisce all’idea ... . ed io interrompendola- Oh. 
quanto mi fate ridere con questa vostra onestà ! 
voi pensate come le donnicciuole del volgo: 
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fareste voi la burla di guardare queste cose sotto 
l’aspetto delia morale? Questo sarebbe un torre 
loro ciò che hanno di belio: guardatele piuttosto 
dalla parte della loro vaghezza , e contemplale 
1’ erede della Monarchia ai piedi d e M & fortuna- 
ta Catalina : immaginatevi eh 1 egli V adori e la 
colmi di preziosi doni , e pensate che forse da 
lei nascerà un eroe che renderà il nome della 
madre immortale. 

Quantunque la zia morisse dalla voglia 
di accettare quanto io proponeva , tutta volta 
■ella fingeva di titubare nella sua risoluzione e 
Catalina , la quale avrebbe voluto già tenere av- 
vinto il Principe di Spagna, simulò grande in- 
differenza, laonde io fui costretto a sfoderare nuo- 
ve armi per assalire la piazza fino a tanto Che 
la dama Mencia ", vedendomi finalmente disa- 
nimato e disposto a levare l’assedio, fece la 
chiamata, ed allora noi mettemmo in iscritto 
una capitolazione, che conteneva i due seguenti 
articoli : I. che se il Principe delle Spagne sul 
ragguaglio della venustà di Catalina prendesse 
fuoco , e si determinasse a farle una visita not- 
turna dovessi essere obbligato ad informame le 
dame , come pure della notte che fosse scelta 
per tale effetto. II. che il Principe non potesse 
introdursi presso le dette dame , se * non che 
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quale amante privalo, e accompagnato soltanto 
da me e dal suo Mercurio in capo.’ 

Fatta questa * convenzione ;* la zia è la ni- 
pote mi colmarono di cortesie con 'linguaggio 
cosi famigliare 1 , che io, prevalendomi di quello, 
arrischiai qualche amplèsso che non fu tanto 
male accettato , e allora quando ci separammo 
elleno mi abbracciarono* spontaneamente, facen- 
domi tutte le carezze che si possono immagina- 
re . Paré impossibile come si possa tanto facil- 
mente fare amicizia tra i mezzani e le femmine 
che hanno bisogno di loro! Chi mi avesse veduto 
uscire da di là in me'zfco a tanti favori avreb- 
be detto che fosse sialo quello che non era • * 
Il conte de Lemos fu giubilante ' quando gli 
riferii di avere trovalo tutto quanto egli desi- 
derava . Gli parlai di Catalina in modo che gli 
venne voglia di vederla \ ed avendolo condotto 
a lei la notte seguente , mi confessò avere io 
fatta buonissima scelta, per lo che disse alle 
dame, che non dubitava che il Principe ; di 
Spagna non fosse' soddisfattissimo dell* amica 
che io gli avea destinata, e eh’ ella dall* altro 
canto avrebbe motivo di essere contenta di tale 
amante , attesoché questo giovane principe era 
generoso e pieno di bontà* e di dolcezza: final- 
mente le assicurò che- di là a pochi giorni; lo 
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.Condurrebbe a , loro, nel modo ch’esse desidera» 

* * • * •* 

vano , cioè senza corteggio e senza rumore . 
Bello questo*, il conte, si. congedo dalle donne 
ed io me n* andai con lui . In capo alla con- 
trada trovammo. la.. carrozzar in cui eravamo ve- 
nuti , la quale ci aspettava , dopo di che egli 
nix. condusse al mio palazzo incaricandomi d* in- 
formare la mattina dietro suo . zio di questa 
avventura sì bene incoata , e di pregarlo da 
parie sua a volergli mandare un migliaio di 
doppie per condurla a fine • „ , „ 

Io non mancai il giorno dopo di portarmi dal 
duca de Lerme a rendergli esatto conto del» 
l’operalo; una sola cosa gli tacqui, e fu il 
merito di Scipione, volendo essere io tenuto per 
solo scopritore di Catalina * perchè tutto quello 
che- si fa pei Grandi diventa onesto .. 

Questa nuova mi fruttò un mondo di ap- 
plausi. - Signor Gii Blas , mi disse inottegginn- 
do il ministro , io • non capisco -in me: stesso 
pensando che fra tanti talenti avete anche quel- 
lo di scoprire -'dove stanno le belle ragazze.; 
quando ne vorrò avere qualcheduna » permetterete 
che mi raccomandi a voi ? - Monsignore , risposi 
io* sullo stesso «tuono , vi ringrazio della prefe- 
renza , ma «ni'concederete di dirvi che avrei 
scrupolo di< procurare- siffatti -piaceri .a yostja 
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Eccellenza, perehè da lungo* tempo il signor 
don Rodrigo è in possesso di questa carica , e 
sarebbe ingiustizia il privamelo . li' duca sorri~ 
se alla miarisposta, e poscia, mutando discor- 
so , mi domandò se* suo nipote avesse bisogno 
di soldo per questo apparecchio. - Appunto, gli 
dissi; ei vi prega di volergli mandare millo 
«lobbie. - Or via , rispose il ministro , va a por- 
targliele, e digli che non ne faccia economia * 
ma che condiscenda a tutte le spese che il 
Principe avrà voglia di fare* 

• / il. 

t 

- ' « . - 

CAPO XI. 

Visita segreta e presenti che il Principe- dì 

Spagna fece a Catalina . 

. « 

Detto fatto andai a portare cinquecento 
dobble al conte de Lernos , il quale mi disse - 
Voi non potevate venire più all’uopo • Ho par- 
lato al Prìncipe , ed ei se ne compiacque,, e op- 
inai arde d’ impazienza di vedere Catalina , taL- 
mentechè nella ventura notte vuol : e&cire dal 
suo palazzo per andarla a iravare;, la cosa^è 
decisa ed abbiamo già prese le nostre misure 
per questo, aitare : voi * dunque avvertirete 1* 
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dame, e consegnerete ad. esse la somma* che 
mi. portaste , pecche va bene far loro conosce- 
re che non ricevono un amante comune, e dal- 
1’ altro canto i doni dei principi debbono pre- 
cedere i loro piaceri. Poscia soggiunse il con- 
te -Siccome voi dovete accompagnarlo con me, 
non fate fallo di essere pronto questa sera nel- 
l’ ora eh* ei va a dormire : mi pare in oltre 

r 

necessario che adoperiamo la vostra carrozza, 
e perciò bisogna che la facciate apparecchiare 
per la mezzanotte nei contorni del palazzo ».’ . 

Immediatamente mi portai alle dame, ma 
non vidi Catalina, essendomi stato detto eh’ el- 
la dormiva : e perciò non parlai che con la 
dama Mencia . - Madama , le dissi , scusate vi 

prego se vengo in casa vostra di giorno, ma 4 

» 

non ho potùto fare a meno, essendo necessario 4 
che io vi annunziassi la venuta del Principe 
di Spagna in questa notte; ed ecco, soggiunsi, 
mettendole in mano una borsa - in cui erano 
le dobble , ecco un 1 offerta eh’ egli manda al 
tempio di Citerà per invocare il favore di que- 
sta Dea 9 voi vedete dunque • eh’ io non vi ho 
impegnata in un cattivo affare. - lo vi sono ob- 
bligata , ella rispose ; ma ditemi dì grazia * si- 
gnor de SantillanOj il Prìncipe ama egli la mu- 
tila ? * Olii egli, va matto per la musica » 
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. dimodoché non v’ ha .cosa che tanto lo inebhri? 
quanto una bella voce accompagnala «da un 
liuto delicatamente tasteggialo . - Tanto meglio! 
-esclamò colei, tutta giubilante : quésta la seuto 
volentierissimo , perchè mia nipote ha una vo« 
.ce di rosignuolo , . suona il liuto a maraviglia , 
ed anche balla divinamente . - Lodato sia il Cie- 
li o v risposi io pure esclamando : questa fanciul- 
la , signora mia , ha un cumulo tanto grande di 
prerogative , che una sola di queste basterebbe 
per fare la sua fortuna • . . .. 

. Poiché ebbi in tal modo preparata la stra- 
da aspettai che venisse la notte, e quando fu 
r ora stabilita , diedi i miei ordini al carrozzie- 
re e andai a trovare il conte cìe.Lemos, il qua- 
le mi disse che.il Principe per «brigarsi più 
presto che fosse possibile dalla seccaggine del- 
la gente , finse di essere un: tantino indisposto , 
è per dar ad'inlendere che , era ammalato an- 
dossene a letto, nia che si * alzerebbe un* ora 
dopo, e da una pofticella segreta scenderebbe 
per la scala nascosta che conduceva nei cortili. 

Quando mi ebbe informato di lulto ciò che 
-fra loro avea no- conceria lo , ei mi appostò in un 
luogo per cui mi disse che sarebbono. essi pas- 
sati ; ni a io stetti li tanto' tempo aspettando 
c he cominciai a crederebbe jl nastro galante 
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• , « 

Se ne fosse ito per altra strada , ovvero che 
avesse perduto la voglia di vedere Calalina , qua- 
siché i principi abbandonassero questi capricci 
prima di averli soddisfatti! Finalmente mentre 
•io m 1 immaginava che si fossero scordati di me* 
ho veduto due uomini venirmi vicini'* ed aven- 
doli conosciuti per quelli che io aspettava , ‘ li 
condussi alla mia carrozza, in cui montarono 
1* uno e r altro, mentre io mi collocai al 1 fian- 
co del cavaliere per servirgli di guida , e: lo 
feci fermare circa cinquanta passi distante dalla 
casa delle* signore , dopo di- che diedi la mano 
al Principe di Spagna ed al suo compagno per 
aiutarli a smontare , ' indi c ? incamminammo 
verso la casa in cui volevano introdursi , c dover 
appena giunti, aprissi la porla, e si: serrò subi- 
to dopo che fummo entrali*. * •. * » 

; - Noi ci trovammo, sul principio nella mede- 

sima oscurità in cui mi trovai io la prima vol- 
ta , se non ché, per distinzione, aveano attaccata 
una piccola lucerna al muro, il .lume della qua- 
le era si fosco, che’lo vedevamo solamente- se n« 
fcachè quello peroni facesse chiaro: ma tutto 
ciò giovava a rendere 1’ avventura più gradita 
all* eroe , il quale restò attonito alla vista delle 
dame, quando lo- ricevettero nella sala $ in cui 
il chiarore di un numero .infinito . di faci ; ci 
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risarciva della tenebrosità della èorte. La aia é 
la nipote aveano un abbigliamento di casa, ma 
in cui regnava tale artifizio di civetteria , che 
non le lasciava guardare senza pericolo , tal* 
mentechè il nostro Principino si sarebbe con- 
tentato della dama Mencia , se non avesse 
avuto da scegliere ; ma era ben ragionevole che 
. i vezzi della bellissima Catalina fossero preferiti. 
Or ditemi , o Principe, gli disse il -conte 
de Lemos., potevamo noi farvi godere della vi- 
sta di due più belle creature di queste? cui il 
Principe - Io le trovo angeliche tutte e due in' 
guisa che il mio cuore tenterebbe invano di uscire 
di qui , non potendo egli sfuggire dalla zia * da- 
to il caso che la nipote non lo accogliesse. 
Dopo un complimento cosi grazioso per una 
zia, disse mille cose gentili a Catalina, la quale 
gli rispose con mirabile garbo: e siccome è 
permesso alle onorate persone che rappresenta- 
no. in questi incontri d’ introdursi n ei discor- 
si degli amanti , massime quando si tratti di 
attizzare il fuoco j dissi all* innamorato che la 

t 

sua ninfa cantava e suonava mirabilmente il 
liuto , AlV udire eh 9 ella era ornata di queste 
doti non potea capire in se dalla gioia ; e la 
stimolava di dargliene qualche saggio , ed ella , 
cortesemente arrèndendosi a’suoi desidera, prese 
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Un liuto bene accordato , inluonò alcune dol- 
cissime ariette , e cantò con modi cosi soavi 
che il Principe tutto inebbriato di amore e di 
piacere cadde a' suoi piedi. Ma lasciamo là que- 
sta pittura , e finiamo col dire che nella soave 
ebbrezza in cui era immerso l’erede della coro- 
na spagnuola , le ore gli pareano momenti , e 
che fu d’uopo staccarlo da questa casa- perico- 
losa prima del prossimo giorno, per la qual 
cosa i signori impresarii lo ricondussero pronta- 
mente nel suo appartamento , dopo di che se 
n’ andarono alle loro case egualmente contenti 
di averlo - accoppiato ad una cortigiana come 
se lo avess ero maritato ad una principessa . 

La mattina seguente narrai la storia al 
duca de Lerme ( perchè egli volea saper tutto) 
e . nell* atto che io chiudeva • il racconto arrivò 
il conte de Lemos, il quale ci disse - Il Prin- 
cipe di Spagna è talmente invaghito di Catali- 
na e tanto costei ha saputo allettarlo che egli - 
ha ormai deliberato di andarla spesso a trova- 
re e di dedicarsi a lei interamente . Oggi ei mi 
disse che vorrebbe mandarle un regalo di gioie 
pel valore di duemila doppie; ma siccome è 
senza un soldo ricorse a me dicendomi - Mio 
caro Lemos bisogna che mi troviate subito 
questa somma : pur troppo so cbe vi disturbo 
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*e vi asciugo la borsa: ma il mio cuore: vi sari 
memore , e se accanerà che io. diventi in isla- 
.to di ricompensare con qualche cosa di più 
che. con ia gratitudine - dell’ animo tutto , quel- 
lo che avete ■ fatto per me , non vi pentirete 
certo" di* avermi giovato. - Principe, gli risposi 
lasciandolo immediatamente,** ho 'amici ed ho 
•credilo:" vado subito a cercare quel che bramate, 
i- • Non è tanto difficile il contentarlo disse al- 
lora il duca a suo nipote : Saulillauo* vi porte- 
rà il denaro, ovvero se volete , comprerà egli 
le gioie, stari teche egli se ne intende perfetta- 
mente, e specialmente di rubini: uon è vero, 

Gii Blas? prosegui egli' guardandomi con mali- 
gno sorriso . - Oh quanto siete pungente, ^Mon- 
signore, io risposi: ora. mi avveggo che volete 
far ridere il signor conte a spalle mie. E così 
accadde perchè il 'nipote domandò qual">mi- 
siero fosse questo: cui lo zio ridendo - Oh 
niente: un giorno Santillano pensò di barattai 
re un diamante con un rubino , ma* questo 
cambio non* ridondò nè in suo* onore , nè iti 
suo vantaggio: * ' “ •* “ ”~* K, z • 

Io sarei stato troppo fortunato se il mini- 
stro non avesse detto di più, ma ei si diedé 
la pazienza di raccontargli la gherminella fa-U 
lami da Camilla, c da dou Raffaele ha una. 
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locanda*,' e* di dilungarsi -principalmente sull* 
circostanze le più disgustose per me . Poiché 
Sua Eccellenza si ebbe benissimo sollazzalo mi 
comandò di accompagnare il conte de Lemos, 
il quale mi condusse da un gioielliere dove fa- 
cemmo scelta di belle gioie . e poi andammo 
a mostrarle al principe di Spagna. Fallo que- 
sto , me le consegnarono, perchè le portassi a 
Catalina , ed io allora andai a prendere a casa 
mia duemila doppie di ragione del duca per 
pagare il mercante . 

E' inutile il domandare se la notte seguen- 
te io sia stalo accollo cortesemente da quelle 
dame nel menlre che offrii loro i presenti del- 
la mia ambasciala , i quali consistevano in un 
prezioso: anello destinato per la* zia e in un 
bel paio di orecchini per la nipote. Giubilanti 
l* una. e 1* altra* per questi contrassegni di amor 
re f e di generosità dol Principe , si misero a ci- 
calare a gtiisa di due comari* e a farmi mille 
ringraziamenti di aver loro ottenuta* si distinta 
amicizia, di maniera che nell? eccesso della lo- 
ro. allegrezza non poterono capire ne’la pelle , 
e si lasciarono, fuggire di b >cea certe parole , 
che mi fecero sospettare di avere proposto una 
furba di prima* riga al figlio del nostro* gran 
* Laonde per sapere precisamente se io avessi 
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fatto questa nobilissima opera mi allontanai 

coll’ idea di chiarirmi di tutto per via di Sci- 
pione . 




CAPO XIL 


Chi fosse Catalina . Imbroglio di Gii Blas » 
sua inquietudine e qual precauzione fu. obbli- 
gato di prendere per calmare il suo animo • 

Nel, * entrare in casa mia intesi grande 

• * 

rumore, e domandandone la cagione, mi fi* 

risposto essere Scipione , il quale in quella se- 

-• ■ - * > . . 4 • . * 

ra dava da cena a mezza dozzina de’ suoi inti- 

, s r 

* 

mi amici • Costoro cantavano di tutto fiato e 

* - , , . * r 

„ prorompevano in lunghi e grandi scrosci di risa , 
dimodoché il banchetto non rassomigliava cer- 
tamente a quello dei sette sapienti . Il signof 
del convito, avvisato del mio arrivo, disse alla 
brigata - Niente, signori , è il padrone eh e. ri- 
torna: non vi scomponete, continuate a stare al- 
legri: vado a dirgli due parole e torno subi- 
to. Disse e venne a trovarmi; - Che diavolo di 
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baccano , gli dissi; con che razza di genie goz- 
zovigliale laggiù? sono forse poeli?- Oibò , mi 
rispose ; sarebbe da mallo dare il vostro vino da 
bere a quella gentaglia , io ne faccio miglior 
uso, attesoché Ira i miei convitati vi è un gio- 
vine assai, ricco , il quale col vostro mezzo e 
. colla sua borsa Vuole ottenere un impiego ; io 
dunque bo fatta la cena per lui, e ad ogni got- 
to eh* ei beve io aumento di dieci doppie il 
lucro che ve ne dee ridondare , sicché io lo vo- 
glio far bere sino a giorno. - Quando ella è co- 
si , risposi , torna a tavola , e non essere avaro 
dei vino della mia cantina » ; 

Non mi parve allora il momento di parlar- 
gli di Galalina ; ma la mattina seguente appe- 
na alzato da letto gli dissi in questa guisa - 
Caro Scipione , lu sai come viviamo insieme , e 
vedi eh* io ti tratto piuttosto da collega che 
da servitore , per conseguenza avresti torto di 
ingannarmi come un padrone : da questo pun* 
to non vi sia duuque alcun segreto fra noi , 
mentre io voglio farli consapevole di cosa 
che ti desierà maraviglia , esigendo per parte 
tua che tu mi dica tulio quello che pensi del- 
le due femmine che mi hai fallo conoscere . A 
dirtela, ho sospetto che sieno due furbe tanto più 

» t 

sopraffine , quanto sanno più farla da semplici j, 
T m. HI* 17 


c se questo è vero il Principe di -Spagna aoa 
•via gran motivo di lodarsi di me, perchè, a con- 
fessarli tutto , io ti ho domandato un’amorosa 
per lui , ed io 1’ ho condotto da Catalina della 
quale a quest* ora egli si è- innamorato • - Signo- 
- re , rispose Scipione: voi trattate meco tanto 
bène eh’ io non devo mancare con voi di sin*» 
ceri là. Sappiate dunque ch’ebbi ieri uu col- 
loquia con la fantesca di queste due principes- 
se, la quale mi ha contata la loro istoria, che 
mi parve veramente piacevole e di cui vi darò 
su<$inta mente la ' ripetiaioue. Catalina (ei prò- 
'SSSgui-) è figlia dì un piccolo gentiluomo ara* 
gouese , c trovandosi oYfan* in età di appen* 
quindici aoni , altrettanto povera quanto bella- , 
sposo un vecchio commendatore che la condus- 
se a Toledo , dove egli mori in termine di sei 
mesi dopo di esserle stato più padre che ma- 
rito. La giovane &’ impossessò della sua eredità , 
consistente in alcuni arnesi e in trecento dub- 
bie d oro contante, dopo .di che si uni' colta 
dama Mencia , che tuttavia era di moda, abben- 
che .avesse già cominciato ad appassire . Que- 
ste due buone amiche fecero casa comune , e 
cominciarono a contenersi in modo che la giu- 
nti /.ia volle esserne informata ; la che spiacquo 

« 

mattone > che per dispetto abbandonarono. 
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precipitosamente Toledo , e vennero* ad accasarsi 
a Madrid, dove da due anni in qua vivono senza 
frequentare alcuna donna del vicinato . Ma sen- 
titela bella: esse hanno preso in afèlio due 
piccole case separate solamente • da un muro, 
di maniera che si può passare da' una all 1 altra 
per una’scala di comunicazione che avvi . nel- 
le cantine. La dama Mencia ha seco la più fre- 
sca servotta in una di queste case* e la vedo- 
va del commendatore v abita f altra con una vec- 
chia ch’ella spaccia per sua avola; sicché la 
nostra Aragonese ora è nipote allevata da sua 
zia, ed ora pupilla sotto le ali della sua cara 
nònna: quando dunque fa la nipote si- chiama 
Catalina , • quando fa la orfanella si chiama 
‘Sirena . ' ♦ » 

Al nome di Sirena io tramortito interrup- 
pi - Scipione : .che ascolto mai? ohimè! io 
tremo di paura che quella maledetta Aragone- 
se non sia l’amica di Calderoni- Oh certamen- 

<* 

-te, éi rispose, è dessa , ed~ io cfedeva che voi 
?ve la godeste ali* udire questa nuova v- Che dia- 
volo, io soggiunsi, altro cbe godermela ! questa è 
cosa che mi' cagiona niortalcrepacuorejnon ne 
.vedi tu chiaramente le' conseguenze ? ^ No’, in 
fede mia , rispose Scipione : che vi può accadere 
di sinistro? Chi sa ae.don Rodrigo arriverà 
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mai a scoprire questi misterii? Che se voi te-» 

• * * 
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mete che egli sia per esserne informato f ba- 

• ; 

sta solo che ne diate parte al ministro e che 

» * ♦ »! 

gli raccontiate la faccenda naturalmente* e cosi 

ì 

egli potrà vedere la vostra sincerità • Se poi 

p . ' '» 

Calderon volesse farvi qualche cattivo ufficio 

» * 

« f * * n 

presso Sua Eccellenza, questi conoscerà eh’ egli 
non cercherebbe di nuocervi che per ispirilo di 

m 9 

vendetta . 

A questo parlare di Scipione cessò il mio 
timore, laonde io avvertii il duca de Lerme di 
questa spiacevole conoscenza , e simulai anche 
grande tristezza nel fargli la narrazione per 
persuaderlo che mi doleva nell* animo di aver in- 
nocentemente messo in mano del Principe T a - 
mica di don Rodrigo; ma il ministro in vece di 
compiangere il suo favorito non faceva che mot- . 
teggiarlo ; dopo di che mi disse che seguitassi 
a fare il fatto mio , perchè finalmente era cosa 
gloriosa per Calderon Tatuare la donna amata 
dal Principe di Spagna , e non esserne inferior- 
mente trattato. In oltre partecipali la cosa al 
conte de Lemos, il quale mi assicurò della sua 
protezione ogni qual volta che il primo 'segre- 
* furio potesse scoprire T intrigo e tentar voles- 
se di’ farmi perdere' la grhzia del duca. 

Credendo con questa-manovra^diavere messa 
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la navicella della mia fortuna fuori del pe- 

ricolo di arrenarsi io non avea più paura di * 

niente. Accompagnai di bel nuovo il Principe 

da Catalina , altrimenti detta la bella Sirena , 

? • <r 

la quale avea 1’ arte di trovare pretesti per ai* 
lontanare don Rodrigo da cas^a sua, e per pri- 

• • i * • * ’ 

vario di quelle notti eh 1 ella era obbligata a 
concedere al suo illustre rivale . 

- t • , , ! » 


t ‘ ' * 

capo ira. 

' Gii Blas contìnua a farla da grande . No- 
tìzie da lui ricevute di sua famiglia ; quale 
impressione gli abbiano fallo . j Egli trova baruf 
fa con Fabrizio . 


Ho detto di sopra che la mattina per so* 
lito la mia anticamera era affollata di persone 
che venivano per qualche grazia. Io non vole- 
va mai che mi si facessero domande a voce.’Ossia 
per seguire i’ uso della Corte , ossia a dir meglio 
per fare l’ Uomo di alto affare diceva ad ogni sup- 
plicante : Datemi il memoriale . Io mi era tanto 
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bene abituato a queste parola che un giorno ri Spai 
si nello stesso modo al padrone del mio palazzo # 
il quale era venuto a ricordarmi, che io gli era * 
debitore di un anno d’affitto. In quanto al beccaio 
e al panettiere', eglino non mi davano il disturbo 
di domandare i loro memoriali, perchè erano 
esatti a portarmi le note di mese in mese . Sci- 
pione, il quale nii rassomigliava iti modo da di* 
re che la copia era poco inferiore all' origina* ' 
le, faceva lo stesso con quelli che andavano a' 
pregarlo d’ impegnarmi nel loro patrocinio. 

In oltre io avea un'altra ridicolosaggine 

» 

per cui non pretendo di essere compatito , e 
questa si era di parlare de’ gran signori come se 
fossi stato uomo dello stesso stampo ; verbigra* 

i • • 

zia , se dovea nominare il duca d’ Alba o il du« 
ca d* Ossona , o il duca de Medina Sidonva , io' 

' » t . » ' , 

diceva alle corte: d’ Alba , d’ Ossona e Medine 
Sidonia : in una parola io era diventato tanto 
$ vano e orgoglioso che non era più figlio di mio 

padre e di mia madfe . Ah, povera cameriera ì 
povero scndiere ! io non cercava più di sapere SO • 
viveste vita felice e misera nelle Astarie , e non ' 
mi sognava tampoco di voi .. La Corte è simile 
al fiume Lete : essa ci fa dimenticare i paren- 
ti e gli amici quando, sono % in* cattivo ;stato .< , * 
lo non mi ricordava più nemmeno della mia 
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famiglia, allora quando, venne da me un gì ovi- 
dotto, e, mi disse che desiderava di parlare me- 
ao un momento in disparte. Io lo feci pas* 
«are nel mio gabinetto, dove, senza dirgli ohe, 
si mettesse a sedere perchè mi pareva plebeo, 
gli domandai che volesse.- Signor Gii Blas, mi 
disse: voi dunque non mi conoscete? ed io sta- 
va li guardandolo fiso; ma finalmente ho dovuto 
dirgli che le sue sembianze mi erano* affatto 
ignote. - Sono , ei soggiunse, un vostro compa- 
triota nativo di Oviedo e figlio di Bertrando 
Muscada speziale che sta vicino alla casa di . . 
vostro zio - canonico : vi conosco ben io e mi 
ricordo che abbiamo giuocato mille e mille volte 
tutti e due alla mosca cieca. 

* * i 

* 

Non ho, risposi, che un 1 idea molto confusa 
dei trastulli della mia infanzia , perchè dappoi 
ho arato tante cure che me ne hanno fatto peo 
dere la memoria. - Sono venuto , ei disse, a Ma- 
drid per fare i coati col corrispondente di mio 

* • 

padre; e qui ho sentilo parlare di voi •- Mi han- 
no detto che siete in grand’auge alla Gorte , e 
ricco quanto, un Israelita: io dunque me ne 
congratulo con voi, e al mio ritorno al paese 
andrò a colmare di allegrezza la vostra famiglia 
con si grata notizia • 

Io non potea per creanza dispensarmi dal 
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domandatgli' in quale' alato si trovassero; mio 
padre, mia madre e mio zio, ma mi sdebitai al 
freddamente di questa interrogazióne che non 
diedi motivo - allo speziale di far* gran maravi- 
glie sulla forza' del sangue; laonde stupito della 
indifferenza * che io dimostrai per coloro che mi 
dòveaiio essere lento cari*; ed essendo colui gio- 
vinétto franco e grossolano. 1 - Io credeva , mi 
disse sgarbatamente, di trovare. in voi maggior 

é 

tenerezza ed affetto pei vostri congiunti: - è“ que- 
sto forse il modo di domandate delfessere loro? 
Sappiate che vostro padre e vostra madre stanno 
ancora a servire’, e che il buon canonico Gii 
Peres, oppresso dalla vecchiaia e dalle 'infermi-* 
tà, è poco lontano dal "suo 'ultimo fine: bisógna 
che siate umano; e poiché vi trovate ih is tato di 
Beneficare x vostri parenti, vi - consiglio da vero 
dmièo a mandare loro dugenlo* dobble all’anno* 
é con questo soccorsa li fareste godere di Una 
vita dolce e tranquilla, senzachè ciò vi riesca 
d* incomodò . - * • * 

•' Invece di commuovermi della pittura cb’e» 
gli mi faceva della mia • famiglia^ io non fui 
Scosso Se don che della libertà, da lui usata in 
darmi consigli senzachè >io glieli .avessi 'richie- 
sti? 'potrebbe anche darsi che se* avesse avuto 
maggior destrézza mi avrebbe persuaso:; ma la 


> 
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sua franchezza nìi disgustò, il che gli feci in- 
tendere col malgradito silenzio che io conservava? 
ma egli continuando la sua predica con maggior 
riprensione che carità mi fece perdere la pazien- 
ta , sicché gli risposi alterato - Ohi questo é 
troppo: Via di qua, signor de Muscada;* nòn- Vi 
meschiate nei fatti altrui* ve’ ve’, forsechè tocca 
a voi a suggerirmi il mio dovere? io so meglio 
di voi quello che debbo fare in questa occasio- 
ne. E in cosi dire cacciai, lo speziale fuori del 
mio gabinetto *e lo rimandai ad Oviedo a veni» 

dere pepe e garofano. 

Nondimeno le còse da lui dettemi mi si af- 
facciavano a quando a quando alla mente; 
sicché rimproverando me stesso di essere un 
figlio snaturato ,- mi commossi e rammemorai le 
cure che x'miei parenti' aveano avuto della mia 
infanzia e deità mia * educazione, 1 considerando 
nello stesso tempo quanto io loro doveva? ma 
tuttoché le mie con side razioni fossero aòcòmpa- 
gnate da qualche sentimento di gratitudine, non 
produssero però 1 il minimo effetto, sendoché la 
mia sconoscenza ben presto le soffocò e me le 
fece del tutto obbliare. Oh quanti padri hanno 
pur troppo figliuoli di questa fatta l . i 
* li* avarizia e 1* ambizione, da cui era domi^ 
nato, cangiarono interamente il mio umore 4 


dimodoché perdetti tutia la mia * giovialità > e d» 
venni astratto e pensoso, e, adirlo in una pa* 

rola, una bestia da soma . Fabrizio vedendomi 

• / • * 

cotanto gonfio della mia fortuna e poco curante 
di lui non venia più da me che di rado; ma 
un giorno non ha potuto trattenersi dal dirmi — 
In fede mia , Gii Blas, io non ti conosco più* 
prima di andare in Corte avevi sempre l’animo 
tranquillo e presentemente ti vedo pensiero- 
so, inquieto , formando disegni sopra disegni 
per arricchirti , e più oro che accumuli più na 
vorresti accumulare: oltre di ciò , dovrò io dir- 
telo? tu non, hai più con ine quella espansione 
di cuore e quelle maniere libere che sono le de* 
tizie dell’ amicizia, e in vece tu li rinchiudi in 
te stesso e mi nascondi 1* interno dell’animo: pa* 
rimenle osservo tale sostenutezza sino nelle gen- 
tilezze che turni fai che alla fine Gii Blas non 
è più il Gii Blas di una volta. 

Tu scherzi senza dubbio, gli risposi io a$* 
sai freddamente: io non mi accorgo di essere in 
nulla cangiato. E Fabrizio - Tu non devi crede- 
re ai t-uoi occhi, perchè sono affascinati, ma ere- 
di a me, che ( pur troppo ! ) la tua metamor- 
fosi è vera. Sii sincero, mio caro, parla: vivia- 
mo noi forse da buoni amici come per lo pas- 
sato? Quando io venia la mattina a battere alla 


Ifta porta tu correvi ad aprirmi in persona 
il più .delle volte mezzo addormentato ed io 
entrava » nella tua camera senza cerimonie ;-e 
adesso qual differenza ! I tuoi lacchè* mi fannó 
aspettare nell* anticamera e bisogna che venga* 
no a dire - E Fabrizio , primachè io ti possa 
parlare. E poi in che modo mi accogli tu? con 
fredda urbanità, facendola da signore, inguisa» 
cbè si * direbbe .che le mie visite cominciano a 
infastidirti. Credi tu che un’accoglienza di que- 
sta sorte possa piacere ad un uomo, di cui fosti* 
collega? No, Santillano, no, questa non mi 
conviene nè poco nè troppo. Addio: separiamo» 
ci da buoni amici, e liberiamoci tutti e due , 

tu di un censore delle tue azioni , io di un 

» 

nuovo ricco che non conosce se stesso. 

Mi sentii piu inasprito che commosso da 
queste parole e lo lasciai andare senza pun- 
to sforzarlo a fermarsi. Nello stato in carmi 
trovava, pareami che l’amicizia di un poeta 
non fosse cosa tanto preziosa da farmi pian- 
gere la sua perdila , e perciò trovai subito di 
che consolarmi col praticare alcuni inferiori uf- 
fiziali del re coi quali per conformità di animo 
mi era da qualche tempo legato. Io aveva stretti 
questi vincoli con uomini la maggior parte dei 
quali venivano (non so d* onde venissero) e che coi 


lavora di una propizia stella saliti arano ai loro 

posti . Essi erano già fatti ricchi , ma siccome 

•/ • 

costoro non attribuivano che al proprio marito i 
benefizii di cui la bontà, del re li aveva col* 
mali , al pari di me si scordavano dell’ essere 
loro* sicché noi c’ immaginavano di essere diven* 
tati personaggi della più alta venerazione^ O 
fortuna! vedi come il piu delle volte .dispensi 
i tuoi, doni! Lo stoico Epitelio avea ragione di 
paragonarti a nobile . fanciulla che ai dà io 
braccio dei servidori. 
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* ' 1 

• Scipione cuoi maritare Gii Blas e gli pro- 
pone la figlia di un ricco e celebre orefice . Pai- 
si che si fecero in conseguenza di questo . 

Una sera dopo la partenza della brigata 
che era venuta a cena meco, trovandomi solo 
con Scipione, gli domandai quello che avesse 
fatto in guel giorno.- Un lavoro da maestro , mi 
rispose: sappiate che voglio maritarvi e che vi ho 
caparrata la figlia unica di un ricco orefice. 

La figlia di un orefice f esclamai acceso di 
collera: hai tu perduto iì cervello ? come ti pud 
venire in mente di propormi una borghegia- 
na? Mi pare che chi non è privo di certo me- 
rito e che gode qualche auge in Corte debba 
aver mire assai piu elevate. - Eh , padron caro, 
rispose Scipione , non ve la prendete con tan- 
to fuoco: pensate che il maschio è quello che 
nobilita, e non fate lo schizzinoso più che non 
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lo fanno molti signori che potrei nominarvi * 
Non sapete cbe chi sposa quella ragazza si tira 
in casa centomila ducati? Parati che sia questo 
un bel pezzo di oreficeria! Allorché udii nomi* 
nare centomila ducati; subito mi acquetai e 
dissi al mio segretario - La dote mi piace , e 
perciò mi arrendo: quando me la farai tu ave- 
re? - Piano, signore, egli rispose: ci vuole un 
pò’di pazienza, perchè prima bisogna che io co* 
ununichi la cosa al padre e che lo conduca a pre- 
stare l’assenso. - Oh bella ! so^jriunsi io dando in 
un scoppio di risa: lulla la cosa sta dunque nella 
tua testa? oh questo veramente è un matrimonio 
bene incamminato ! E Scipione - Assai piu di 
quello che non credete: mi basta parlare un’ora 
sola con quell’orefice e mi vi faccio mallevado- 
re del suo consenso; ma primachè andiamo più 
innanzi facciamo, di grazia . i nostri patti . Sup- 
poniamo ch^io vi faccia dare cenlomila duca- 
ti , quanti ne toccheranno a me? - Ventimila, 
risposi. - Lodato sia Dio. ei soggiunse: io credeva 
che la vostra riconoscenza giugrJesse sino ai die- 
cimila: ma questa volta voi siete più gene- 
roso di me. Or via, domani intavolerò questo 
negozio, e voi potete essere ‘'certo che riusci- 
rà ; altrimenti sarei una bestia . 

In fatti due giorni dopo egli mi disse - Ho 
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paptato al signor Gabriele Salerò ( così si chia- 
mava l’orefice), gli ho tanto esaltato il vostro 
eredito e il voslfo merito , eh’ ei diede ascolto 
alia mia proposizione, ed è pronto ad accettar- 
vi per genero; per lo che vi darà sua figlinola 
con centomila ducali, purché gli facciale toc- 
care confinano che godete la grazia del primo 
ministro . Allora dissi a Scipione - Quand’ ella 
si^ cosi, fra poco sarò ammogliato. Ma* a pro- 
posito della ragazza, 1* hai tu veduta? è ella 
avvenente? -Non tanto come la dote, rispose; 
a dirvela schietta,' questa ricca erede non è 
assai bella, ma * per buonamorte voi ìion vi 
affannerete per questo. -No, in fède mia, figliuo- 
lo v gii dissi: noi altri cortigiani sposiamo le 
dame solamente per isposarle , e non cerchia- 
mo la bellezza che nelle mogli de’ nostri ami- 
ci : che se per accidente le nostre sono belle, 
noi ce ne cariamo si poco che fanno benissimo 
a vendicarsi. 

Ma questo non basta , continuò Scipione : 
il signor Gabriele v'invita questa sera a cena, 
e noi ci siamo intesi che voi non gli dobbiate 
parlare di matrimonio. A questa cena saranno 
invitali parecchi mercanti suoi amici , fra i 
quali voi non comparirete che come semplice 
convitato, e nella stessa maniera egli verrà a 


; * 1 * 

cena con voi , dal che dovete capire essere que- 
sti uomo che vuol conoscervi bene prima di 
passare piu oltre ; per conseguenza converrà 
che stiate un pò* in guardia alla sua presenza « 
Oh per Dio , lo interruppi con aria di confiden- 
za , mi esamini pure quanto gii piace che 
io certo non discapiterò niente in questo suo 
.scandaglio.. 

Detto questo, si esegui poi tutto a puntino , 
sendochè mi feci condurre dall’orefice , il quale 
mi ricevette tanto fami'gliarmente come, se ci 
fossimo veduli parecchie volte#' Era questi un 
borghegiano alia buona , anzi, come si suoi dire, 
era un vero secca-minchioni . Egli mi condusse 
innanzi la signora Eugenia sua moglie e la 
.giovine Gabriela sua figlia , alle quali io feci 
mille complimenti senza contravvenire al trat- 
tato , e dissi loro con bellissimi modi centomila 
.cose che non valevano un acca: solito frasarip 
dei cortigiani. , 

Gabriela , con buona pace del mio segreta- 
rio, non mi parve tanto brutta, sia perchè ella 
* 

era magnificamente vestita, sia perchè io non }a 
guardassi che per mezzo alla dote. Oh la gran 
buona casa eh* era quella di Gabriele ! Sono 
* persuaso che nelle miniere del Perù non vi fos- 
se tanto oro quanto ve n' era là dentro, statile 
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thè questo metallo si presentava alla vista sol- 

» . » 

to mille forme diverse ogni stanza, e special- 
mente quella in cui eravamo seduti a tavola * 
potea dirsi un tesoro . Quale spettacolo agli 
occhi di un genero ! Il suocero per fare pili 

onore al banchetto avea invitato cinque o sei 

* - 

mercatanti , uomini gravi e noiosi , i quali non 
parlavano che di commercio , talmentechè si 
pud dire che la loro conversazione era piuttosto 
una conferenza di negozianti dì quello che un 
trattenimento di amici che cenino insieme. 

Dal canto .mio diedi banchetto all* orefice 

‘ f ' *' * 

la sera dopo, e non potendo abbagliarlo con 
le argenterie j feci uso di altre illusione* Invi- 

^ „ - • t * jl ./p • 

tai dunque a cena alquanti amici, i quali pri- 
meggiavano in Corte , ed erano da me conosciuti 
per tanto ambiziosi che non mettevano mai limi- 
te alle loro brame. Costoro non fecero che par-* 
lare di grandezze e dei posti sublimi e lucrativi 
ai quali essi aspiravano , e questa cosa fece mi- 
rabile effetto , di maniera che il borghigiano Ga- 
briele sbalordito dalle loro grandi spampanate 

ad onta di tutte le sue ricchezze non si senti 

* 

piu essere che un povero pitocco a paragone 
di quei signorazzi • la quanto a me simulan- 
do moderazione diceva, che mi sarei contentato 

di mediocre fortuna, per esempio di ventimila 
Tom. IIL 18 
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ducati di entrata , sulla qual cosa cotesti af- 
fama ti di onore e di ricchezze gridavano con- 
tro di me dicendo* che con tanto favore del 
primo ministro io non dovea contentarmi di si 
piccole freddure. 11 suocero non lasciò cadere 
veruna di queste parole, dimodoché mi parve 
di conoscere eh’ egli partisse da casa mia assai 
soddisfatto . 

La prima cosa che fece Scipione la mattina 
dietro fu quella di andargli a domandare se 
fosse rimasto pago di me. - Io sono incantata* 
gli rispose il borghigiano : quel giovane a que- 
st’ ora è padrone del mio cuore , ma , signor 
Scipione , ei soggiunse , vi scongiuro per la no- 
stra antica amicizia a parlarmi sinceramente ; 
e poiché , come ben sapete abbiamo tutti il no- 
stro debole, ditemi quale sia quello del signor 
de Santillano; é egli forse giuocatore? donnaiuo- 
lo? Informatemi dov’egli pecca : non mi nascon- 
dete niente , per carità. - Voi mi offèndete # 
messer Gabriele, con si fatta domanda 4 rispo- 
se il mezzano: sappiate che sono più attaccato a 
voi che al mio padrone. Se egli fosse abituato 
in qualche vizio che potesse tornare a danno 
della vostra figliuola , credete voi che ve lo 
avrei proposto per genero? oh no in verità di 
Dio! mi preme troppo il servirvi. In fatti 
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dirla tra noi, egli ha uti solo difètto, ed è quel- 
lo di non averne alcuno, sendochè per essere si 
giovane mi pare troppo riflessivo . Cui 1* orefi- 
ce - Oh anzi questo mi piace: andate , amico', 
e assicuratelo che gli darò mia figliuola, e che 
gliela darei anche se non godesse la grazia del 
primo ministro. 

Appenachè il mio segretario mi ebbe ri- 
ferto questo colloquio io volai a ringraziare Sale* 
ro della favorevole disposizione in cui era per 

me • Egli avea già manifestata la sua volontà 

% 

alla moglie e alla figlia , le quali, dal modo con 
cui mi accolsero, mi diedero a divèdere di esser- 
si sottomesse senza alcuna ripugnanza ; per la 
qual cosa condussi il suocero dal duca de Ler- 
me, da me già avvertito il di prima , ed appena 
Sua Eccellenza lo vide* lo accolse con graziose 
maniere e si rallegrò seco lui di aver eletto 
in suo genero un uomo per cui egli nutriva 
molta afFèzione e che intendeva di promuovere 
a sempre maggiori uffizii , dopo di che si dilatò 
sulle mie buone qualità,, e disse finalmente tan- 
to bene di me , che il buon Gabriele credette" 
di aver trovato per sua figliuola in mia signoria 
* il migliore partito che vi fosse nelle Spagne, Le 
lagrime gli cadeano a quattro a quattro dagli oc- 
chi peri’ allegrezza, e quando ci separammo mi 


276 

strinse fortemente fra le sue braccia . dicendo- 
mi - Figliuolo mio , sono tanto impaziente $i 
vedervi marito di Gabriela , che alla piu lunga 
fra otto, giofni voi lo diventerete ♦ . ^ > 

I * e 
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, G A P O IL 


Accidente per cui GilBlas si ricordò di don 
Alfonso de Leiva , e servizio da esso prestato 
per vanità a questo signore . . - 


Xjascerò da parte per qualche momento il 
mio matrimonio poiché 1’ ordine della mia nar- 
razione il richiede , e vuole che io racconti il 

0 

1 servigio da me prestato a don Alfonso de £«ei- 
va , mio antico padrone , che io avea intera- 
mente obbliato e che mi ; tornò alla memoria 
in questa occasione, - 

In- quel tempo restò vacante il governo 
della città di Valenza , e nell’ udire questa nuo* 
va mi venne in niente don Alfonso de Leiva ; 
* laonde considerai che questo impiego fosse fat- 
to a posta per lui, e più per vanagloria che 
' per amicizia risolsi di procacciarglielo , imma- 
ginandomi, ottenendolo., di farmi onore infini- 
to . Mi rivolsi dunque >1 duca de Lerme e .gli 
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disii , che io era sialo agente di don Cesare de 
Leivà è di suo figliuolo, e che avendo lutti i 
motivi di lodarmi di loro io osava supplicarlo a 
concedere o all'uno o all’altro il governo di 
Valenza. Il ministro mi rispose - Volentierissi- 
mo, Gii filas; godo che tu sia riconoscente e 
generoso , oltre di che mi parli per una fami- 
glia che stimo , perchè i Leiva sono buoni ser- 
vidori del re e meritano veramente quél posto: 
tu puoi dunque disporne a tuo talento, e que- 
sto è il regalo che ti do per le tue nozze. 

Giubilante di avere ottenuto il mio intento, 
atidai senza perdere tempo da Calderon per 
fargli scrivere la patente per dòn ' Alfonso, ed 
essendovi colà gran minierò di persone le quali 
stavano mute e colla testa bassa Aspettando 
che don Rodrigo venisse a dare loro udienza , 
traversai la folla e mi presentai alla porta del 
gabinetto che mi fu aperta ; ed entrato , trovai 
non' so quanti cavalieri, commendatori * ed al- 
tri distinti personaggi che Calderon asòoltava 
ad uno ad uno ♦’ Era veramente osservabile la 
' maniera diversa con cui egli li riceveva, atte- 
soché a questi abbassava appena la testa * a 
quelli faceva l'onore di una riverenza e li con* 
duceva fino alla porta* del gabinetto , facen- 
do , dirò così , spiccare le gradazioni della' sua 
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stima dalla civiltà di che usava . Da un* altri 
parte osservai alcuni cavalieri che punti dalla 
trascuranza che ei mostrava per loro malediva- 
no in cuore la necessità che li costringeva a 
strisciarsi ài ,^>iedi di quell’omaccio* All* oppo- 
sto ne vidi parecchi altri che ridevano den- 
tro. di loro della sua aria sciocca e superba : 
ma queste .osservazioni erano fuori di tempo 
nòn essendo io piu al caso di approfittarne , 
perchè a casa mia io faceva lo stesso e poco 
m* importava che i miei modi orgogliosi si biasi- 
massero o si lodassero , purché fossero rispettati. 

• Avendo don Rodrigo per accidente buttato 
l’ occhio sopra di me non curò un gentiluomo 

. 4 

che parlava con lui e venne ad abbracciarmi 
con tali dimostrazioni di affetto che mi fecero 
maravigliare . - Ah! mio caro collega, esclamò, 
per qual affare ho il piacere di vedervi? ditemi, 
in che vi posso ubbidire? Allora gli narrai il 
motivo per cui mi era portato da lui, ; ed egli 
su di questo assicurommi con gentilissime pa-. 
role che il giorno dietro alla, stessa ora sareb- 
be spedito tutto quello che io domandava ; nè 
limitò a quel punto la sua cortesia , perchè mi 
condusse sino alla porta della sua anticamera , 
dove non conduceva altro che i grandi signori, 
ed ivi mi abbracciò nuovamente 4 
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i Che significano tutte, queste finezze ? dicea fra 
.tne ; nell’atto che me ne andava: che debbo pro*- 
n osticare ? chi sa se r Galderon macchina la mia 
.rovina , ovvero se ha voglia di cattivarsi -la 
mia amicizia ! O, prevedendo la declinazione 
della sua fortuna, mi coltiverebbe egli coll’idea 
di pregarmi ad intercedere per lui presso, il no* 
slro padrone ? Io non sapeva a quale di queste 
conghietlure appigliarmi. Parimente il giorno do- 
po, quando tornai da lui, mi trattò con be^le 
maniere e mi colmò di carezze e di civiltà • 
E' vero però cb’ egli le diminuì nell* atto che 
accolse quelli che si presentarono per parlare 
con lui, attesoché trattando aspramente gli 
uni, facendo il serio cogli altri, fece si che dis- 
gustò tutti; ma eglino furono pienamente ven- 
dicati da un caso che avvenne , e eh* io non 
devo passare sotto silenzio, perchè servirà di 
•cuoia ai ministri ed ai segretarii che lo legge- 
ranno* , 

• • c 7 * 

** Un uomo vestito alla buona , e che non pa* 
revay mai quello che era , si avvicinò a Gal- 
deron « gli nominò certo memoriale che egli 
diceva di avere presentato al duca de Lerme . 
Don liodrigo, senza tampoco guardarlo,. gU dis- 
se - Amico, chi siete voi?- Quando era fanciullo 
mi chiamavano Francillo, rispose schiettamente 
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il * cavaliere, dopo • dt cl re fui chiamato don 

Franchilo de Zuniga, ed ora mi chiamo tl con- 

te de Pedrosa. Calderon sbalordito da queste 
% 

parole, e vedendo che avea a fare con un perso-* 
naggio di prima sfera voleva scusarsi , perlochè 
disse al conte - Signore, abbiatemi per compatito, 
se io non conoscendovi ...-Non voglio saper» 
ne delle tue scuse , interruppe alteramente Fran- 
cillo; io le disprezzo del pari che la tua increan- 
za: impara che un segretario di un ministro 
deve ricevere’ civilmente ogni sorta di persone* 
C se hai la vanità di considerarti quale sostituto 
del tuo padrone non dimenticarti pero che tu 
non sei che suo servo • 

Il superbo don Rodrigo restò grandemente 
mortificato da questa accidente , tuttavia non di- 
venne più umano del solito In quanto a me, 
raccolto il bioccolo, risajsi di ben guardare con 
chi parlava nelle mie Udienze * e di non essere 
insolente se non coi muti. Poiché la patente 
di don Alfonso era preparata la portai meco, e. 
poscia la mandai per un corriere straordinario', 
a quel giovane gentiluomo con una lettera del 
duca de Lerme, con la quale Sua Eccellenza 
lo avvisava che il re lo aveva nominato gover*-. 
calore di Y ale n za, ma non - gli feci . sapere il 
merito che io avea in questa nomina, nè ho.* 
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voluto tampoco scrivergli, riserbandomi il piace- 
le di dirglielo a bocca , e di fargli grata sor- 
presa quando verrebbe alla Corte a prestare il 
giuramento per la sua carica, 

« * * * 
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preparativi fatti* pel matrimonio di Gii Blas • 
' è grande avvenimento che li fece 
tornare inutili , ■ • 

^Torniamo alla mia bella Gabriela, eh* io 
doveva sposare entro otto giorni, e per cui da 
una parte e dall’altra si apparecchiavano le noz- 
ze.' Salerò fece fare ricchissimi abiti per la spo- 
sa , ed io caparrai per lei una cameriera / uu 
lacchè, ed un vecchio braciere , le quali cose 
furono tutte scelte da Scipione , che attendeva 
ancori con più impazienza di me il giorno in 
cui mi si doveva consegnare 'la dote. La vigi- 
lia di quel giorno tanto desiderato cenai in ca- 
sa del suocero-dogli rii, (folle zie/ coi cugini^ 
colle cugine, dove ràppreSentai maravigliosamen- 
te il personaggio di un genero ipocrita, facendo 
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mille moine Tali’ orefice ed a sua moglie, simtn 
landò lo spasimato al fianco di Gabriela', e ac- 
carezzando tutta la famiglia, di cui ascoltava 
pazientemente le chiacchiere ed i triviali ragion 
nani enti; cosicché in premio della mia pazien- 
za ebbi la sorte di piacere a tutto il parentado, 
di cui non fuvvi un solo che non mostrasse e* 
sultanza per divenire mio congiunto. 

Finita la cena , la compagnia passò in un 
salone , dove le fu dato un concerto vocale e 
istrumentale che non fece cattivo effetto, tutto- 
ché non fosse stato eseguito dai piu eccellenti 
cantori e suonatoti di Madrid t 

Li nostri orecchii furono piacevolmente sol- 
leticati da parecchie arie vivaci e ci misero in 
si grande allegria che cominciammo a ballare» 
Dio sa che- razza di balli noi * abbiamo fatti ? 
basti il dire che io fui tenuto per alunno di 
Tersicore, io che non avea avuto altri insegna- 
menti di , quest’ arte eccettoché due o tre le* 
zioni in casa della Marchesa de Gaves, datemi 
da un maestro di ballo che veniva a insegnare 
ai paggi. Poiché ci fummo benissimo sollazzati 
fu d’ uopo che lutti pensassero di andarsene a 

casa loro: io dunque feci scialacquo di rive— 

* 

renze e di abbracciamenti, e Salerò aneli* egli, 
abbracciandomi, disse - Addio, mio oaro genero: 
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domattina verrò a portarvi la dote in tante nio* 
nete d* oro, - Vi vedrò volentieri, io risposi , mio 
diletto suocero: dopo di che dando la buona 
notte alla famiglia, montai nella mia carrozza 
che mi aspettava alla porta e mi avviai al mio 
palazzo . 

Io era appena dugento passi lontano dalla ca- 
sa di messer Gabrielo , quando quindici o ven- 
ti uomini, gli ujii a piedi, gli altri a cavallo, 
tutti armati di spade e di carabine attorniarono 
la carrozza, e la fermarono gridando: da parte 
del re 1 Costoro mi fecero scendere furiosamen- 
te , e mi gittarono in un calesse , in cui montò 
con me il capo di questi cavalieri , il quale or- 
dinò al cocchiere di spingere i cavalli verso 
Segovia, per lo che mi accorsi di avere al fianco 
un onorato bargello. Io volea interrogarlo per sa* 
pere il motivo del mio arresto , ma colui mi 
rispose col frasario dei galantuomini della , sua 
specie, vale a dire bestialmente, eh* ei non do- 
vea rendermi, questi conti , ed avendogli detto 
eh 1 egli forse mi prendeva in cambio, - No , no , 
soggiunse: io sono .sicuro del fatto uno.: .voi 
siete il signor de Santillano, e voi siete quello 
cJi # io ho 1* ordine di condurre dove ora yi con- 
duco. .Non avendo niente che rispondere a que- 
ste parole ..presi il partito di tacere; per la 
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che corremmo tutta la notte lungo il Mancane* 

* • t 

ret in profondo silenzio. Quando fummo a Cor- 
menar cangiammo di cavalli.» sicché giugneni- 
mo sul fare della sera a Segovia, dove fui rin- 
chiuso dentro una torre. . 






CAPO IV. 

9 

Come fu trattato Gii Blas netta torre di 
Segovia» e in guai maniera egli seppe la ca- 
gione del suo imprigionamento. 

* . ' 

Cominciarono dunque dal mettermi in una 
segreta , lasciandomi sulla paglia come un de- 
linquente meritevole dell’ ultimo supplizio. Ivi 
passai tutta la notte, non a tribolarmi perchè non 
sentiva ancora tutto il mio male., ma ari n van- 
ga re quale fosse stala la cagione di co tal ma- 
lanno • Io già tenea per certo questa essere io- 
pera di Calderon; ma tuttoché io sospettassi 
eh’ egli avesse ogni cosa scoperto, non sapea 
concepire come avesse potuto indurre il duca de 
Lerme a trattarmi si crudelmente ; sicché ta- 
lora m’ immaginava che mi avesse fatto impri* 
prigionare Senna saputa di Sua £ccellenza, e 


» 8 £ 

talvolta pensava che il duca medesimo per qual- 
che ragione di stato mi avesse fatto mettere in 
ferri, come i ministri sogliono.fare alcuna volta 
dei favoriti . 

Io era fieramente agitato da tanti diversi 
pensieri , mentre il lume del giorno, passando 
a traverso della inferriata, di piccolissima fine- 
stra, mi fece vedere tutta la orridezza del luogo 

in cui mi trovava . Allora lasciai libero il freno 

• * 

alla mia afflizione , e i miei occhi divennero 
una fonte di lagrime che la rimembranza della 
passata prosperità rendeva sempre, più correnti. 
Intanlochè io sfogava cosi il mio dolore , ven- 
ne nella mia stanza un guardiano a portarmi 
un tocco di pane e, una mezzina di acqua pel 
, mio desinare. Ei mi guardò, e osservando il 
mio volto tutto bagnalo di pianto , abbenchè 
fosse carceriere, senti compassione e mi disse •«* Si- 
gnor prigioniero , datevi animo; non bisogna 
. affliggersi tanto per le disgrazie della vita: voi 
.siete giovane, e, passalo questo tempo, ne suc- 
cederà un altro ; intanto mangiate di buona 
voglia il pane del re. ; ... 

Dette queste parole,, il mio consolatore se 
. n’ andò; ed: io non gli: risposi, che. con pianti e 
- lamenti, e consumai tutto il giorno a maledire 

. la mia. stella senza darmi pensiero di quei cibi, 

* 
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i quali mi pareano piuttosto frutti della tol- 
lera che della bontà del re , servendo essi non 
ad alleviare ma a prolungare le pene degl* in- 
felici . 

Venne intanto la notte, e tutto all’improY- 
viso sentii grande scroscio di schiavi , ed aper* 
tasi la porta della mia caverna, entrò un uo- 
mo con lume • in mano , il quale si avvicinò 
a me , e mi disse - Signor Gii Blas, voi ve- 
dete in me un vostro amico: io sono quel don 

Andrea de Tordesillas che stava con voi a Gra- 

* 

nata, e che era gentiluomo dell’Arcivescovo 
mentre voi possedevate la grazia di quel prela- 
to, e per cui pregaste il vostro padrone, se ve 
ne sovviene , di adoperarsi per me, com* egli 
si adoperò, facendomi nominare ad un impiego 
nel Messico; ma in vece d* imbarcarmi nelle In- 
die mi fermai nella città di Alicante, dove spo- 
sai la figlia del capitano del castello, e in con- 
seguenza di varii accidenti, de 1 quali vi farò 
fra poco il racconto, sono diventato il castel- 
lano della torre di Segovia'. Sappiate dunque che 
tengo ordine espresso di non lasciarvi parlare 
con chi si sia, di farvi dormire sulla paglia e 
di non darvi per vitto che pane ed acqua . Ma 
oltre che io sono abbastanza umano per sen- 
tire compassione de’ vostri mali, voi mi festa 


benefico, il che fa si che la mia riconoscenza vada 
al di sopra degli ordini cbe ho ricevuti, e che 
invece di servire di strumento alla crudeltà che 
si vuol esercitare sopra di voi io risolva di mi- 
tigare il rigore della vostra prigionia : alzate- 
vi e venite meco . 

Quantunque io fossi veramente in debito 
di ringraziare alcun poco il signor Castellano , 
tuttavia mi sentiva talmente agitato nell’ani- 
mo che gli andai dietro senza rispondergli una 
sola parola. Egli dunque, fattomi traversare un 
cortile, mi condusse all’ingresso di una strettis- 
sima scala, per cui mi fece salire in una ca- 
meretta situala sulla sommità delia torre. Re- 
stai maravigliato, mentre entrava nella camera, 
di vedere sopra la tavola (lue candele che ar- 
devano su candellieri di rame-, ed un decente 
apparecchio di mensa per due persone. - Fra po- 
co , mi disse Tordesillas, ci porteranno da man* 
giare, e ceneremo insieme . Vi ho destinato per 
alloggio questo recinto, dove starete meglio che 
nella prima caverna, perchè mettendovi sulla fine* 
stra di questa stanza vedrete le rive fiorite del- 
T Erema , e quella valle deliziosa che dalle falde 
delle montagne cbe separano le due Castiglie 
stendesi sino a Coca. So bene che sul princi- 
pio vi darà poco sollievo questa si bella veduta , 
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ma quando il tempo avrà fatta succedere uh* 
dolce malinconia all' intensità del vostro do- 
lore girerete con piacere lo sguardo sopra og- 
getti così aggradevole Oltre di ciò siate certo 
che non vi mancheranno nè pannilini , nè ve* 
runa delle altre cose che sono necessarie a clii 
ama la pulitezza : avrete buon letto , buona ta- 
vola e quanti libri vorrete: in una parola gO- 
drete di tutti i comodi che può ottenere un pri- 
gioniero . 

Queste offerte cosi generose mi fecero re- 
spirare , dinranierachè mi diedi animo, e rin- 
‘ graziai mille volte 1’ amico carceriere dicendo- 
gli eh’ ei mi dava la vita col suo umano procè- 
dere , e che io altro non desiderava se non che di 
ritornare in islato di fargli conoscere la mia 
gratitudine. - Oh! questo io noi veggo difficile, 
ei mi rispose: credete voi di aver perduta per 
sempre la libertà ? siete in inganno ; anzi oso 
assicurarvi che dopo qualche mese di prigionia 
sarete liberato. - Che dite, signor don Andrea ? 
io sciamai : pare che voi sappiate la cagio- 
ne della mia disgrazia . - Sì , la so , quegli sog- 
giunse , perchè il bargello che vi ha menalo 
qui mi confidò questo segreto , ed ora ve lo 
paleserò , Egli dunque :n\ ha detto che il re ini- 
fermato che il conte de Leuios e voi couducevatc 
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«H cotta il principe di Spagna da tuia don- 
na di cattivo odore, per castigarvi entrambi 
esiliò il conte e comandò che voi foste rincbiu- 

i 

so nella torre di Segovia, e trattato con tutto 
quel rigore che avete sperimentato dopoché siete 
-qui . - Ma come , gli dissi , il re è venuto dunque 
a saperlo? Questo soprattutto è quello che mi 
porrebbe in angustia. - Di questo, ei rispose, 
il bargello non mi ha detto nulla ,, perchè pro- 
babilmente non lo sapeva egli stesso % 

Mentre noi cosi ragionavamo insieme i ser- 
vi vennero a portare la cena e misero in tavo- 
la il pane,, due tazze, due bottiglie e tre gran 
piatti, in uno de’ quali vi era un intingolo di 
lepre condito con cipolle , con oglio , e con zaf- 
ferano ; nell’altro un ’olea podrida , e nel terzo 
un pollo d’india con la salsa di berengena. 
Allorché Tordesillas vide che avevamo tutto 

quello che occorreva, disse ai servi che se ne an* 

% 

dassero, non volendo che fossero presenti ai no- 
stri discorsi ; dopo di che serrò la porta , ed 
entrambi .sedemmo a tavola 1’ uno in faccia del- 
1 ’ altro . - Cominciamo , egli disse , da quel che 
più preme , stantechè dovete aver appetito do- 
po due giorni di digiuno . Cosi dicendo empi 
il mio piatto di vivande , immaginandosi di dar 

da mangiare ad un affamato , ed avea veramente 
Tom. III. 19 
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ragione di pensare «he potevano! assai ben sii* 
tollarmi quegl* intingoli > ^nondimeno s* ingan- 
nò , perchè quantunque avessi grande fiecessi* 
ti di mangiare» non poteva inghiottire boecones 
tanto l'attuale mia sorte mi straziava il cuo*e>! 
frattanto per allontanare dal mio spirito le imma- 
gini crudeli che lo affliggevano , 1* amica castel- 
)auo esaltava 1' eccellenza del suo vino , eccitane 
domita bere.; ma a’ egli mi. avesse dato anche 
nettare in quel * memento mri avrebbe sembra- 
to acqua , del che egli avvedendosi tento un'al- 
tra. Strada» si mise a; raccontarmi- con istile 
incelo la storia del suo 'matrimonio..' Ma anche 
con- ciò e’ pestava F acqua nel mortaio , perché 
io badava $h poco al suo racconto che ' quando 
1* ebbe finito- noU avrei saputo dire » ciò i che mi 
avesse narrato *• Allora egli capi che perdeva- $ 
tempio »er fatica 'volendo in i quella aera di- 
strarmi- dai miei «travagli , -per lo che* * finita -tu 
cena, si levò -da. tavola® mi disse - Signor de 
Santi Hano , voglio lasciarvi riposare , o per dir 
• meglio sfogare liberamente **1 vostro dolami 
tua vi (torno a ripetere «he la* vostra -sciagu- 
ra- ’ non durerà- lungamente V 11 re «per natura 
è bdono-j/e quando gli «a rè passata la collera 
Vette penserà aBo statò deplorabile da cui cre- 
da che vi troviate » dirà chs «siete abhasUaia 

K 
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punito . Butto questo, il signor Castellano ;4ndd 
a basso e fece venire di v 4 $opna i,- suoi, servi. Uy 
sparecchiare , « poiché costoro* tbbew -portatoi 
via anche i candelieri ^ io mi coricai al fosco, 
lume di. una lampana attaccala al muro • it 
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addormentarsi e strepito da.cui , . .. T . 
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'«Passai per lo mene ’due «ore a*' medita re j 


sopra eie che Turdeaillas mi aveva dtettov- Diro*-* 
cpie son -qui * to diceva , -per essere stato il msa* 
sano dell’ erede deila corona*!*: Qual maggiore 
imprudenza di quella «di prestare si- fatti servii 
-gi- ad un principe co-si giovane! Già vedo- d»a* 
ramante che la sua gioventù & quella che* fa 
il *niio delitto, e che se fosse più a va n na to -i® 
età forse il re non avrebbe fatto che ridere di 


aio che lo ha si «fortemente «* irritato-* Ma -di 
diavolo ha potuto avvicinarsi al - ré sensa te** 

• mere la vendetta, 5 del principe, uà quella •del 
duca de Lerme , il quale «eoaa dubbio Japren*- 
darà pel conto de liemos suo nipote? ■* Ma- *co- 
ni* mai il re lo ha egli riieputo ?- Questo è quel* 
fé -ehc non comprendo .* * . ~ * *** ^ ~ 
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£ sempre io andava e tornava su questo 
pensiero ; ma la spina per me più dolorosa 9 
quella che mi metteva in disperazione e che 
mi stava profondamente fitta nel petto era 
il timore dello spoglio di tutte le mie so- 
stanze, O mio caro scrigno , andava io gridando , 
miei diletti tesori , dove siete adesso ? in quali 
mani sarete caduti ? oimè ! io vi ho perdute 
in assai minor tempo di quello che non vi 
hò acquistali ! Mi immaginava lo scompiglia- 
mento che doveva regnare nella mia casa, e 
mi venivano in mente mille idee , una peggio 
deli’ altra • Finalmente la confusione di tanti 
e si diversi affanni produsse in me tale lan- 
guore che giovò a conciliarmi quel sonno che la 
notte antecedente era fuggito dalle mie palpe-* 
bre .* La morbidezza del letto , la fatica soffer- 
ta ^ non che i vapori delle vivande e del vino 
contribuirono di mollo a farmi addormentare 
profondamente , dimanierachè io avrei proba- 

b ilrne ti te dormito sino dopo il levare del sole 

♦ « 

se non fossi stato scòsso all* improvviso dà cer- 
to mormorio inusitato nelle prigioni ; ed era 

» 

questo il tintinnio di una cetra che accompagna- 
va il canto di un uomo . Io me ne stava inten- 
to ad ascoltare, ma non sentendo più niente, 
credetti di sognare; se non che un momento 


dopo udii il suono dello stesso strumento e del- 
la medesima voce che cantava i versi seguenti: 

Ahi j che un anno di contento 

Sfugge come auretta lieve\ 

Ma di duolo istante breve 

Sembra secol di tormento ! 

Questa strofa , che parea fatta a posta per me, 
rincrudì il mio crepacuore, - Oimè ! io diceva , 
pur troppo io ho sperimentata lo verità di que- 
ste parole ! mi sembra appunto che il tempo 
della mia felicità sia passato come un lampo e 
che sieno ormai cent’anni che sono in prigione: 
per la qual cosa m* immersi nella pih funesta 
malinconia e tornai di nuovo ad angustiarmi 
come se in ciò avessi avuto piacere . I miei la- 
menti ebbero tregua al finire della notte e i 
primi raggi del sole che illuminarono la mia 
stanza calmarono alquanto le mie inquietudi- 
ni ; laonde mi alzai dal letto , ed, aperta la fine- 
stra, diedi aria alla camera; dopo di che giltai 
T occhio sulla campagna , di cui mi sovveniva 
che il signor Castellano mi avea fatto si bella 
descrizione , ma non trovai veruna di quelle 
bellezze eh* egli mi aveva dipinte. I/Erema, 
che io credeva per lo meno eguale al Tago , non 
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mi sémBrò che un ruscello': sola ménte il car- 
do e T ortica germogliavano sulle sue rive fio* 
rile., e la vantata valle deliziosa non presenta- 
va al mio sguardo che terre «la maggior parte 
incolte . Tutto ciò sarà forse stato perchè io 

i * 

non godeva ancora di quella dolce malinconia 
che dovea farmi vedere le 'cose con occhio di- 
verso da quello con cui allora mi si presenta- 
vano innanzi* ~ 

Cominciai dunque. a vestirmi; ed' era già 
mezzo vestito quando venne -TordesHlas' con 
una vecchia fantesca la quale mi portava al- 
quante camisce e parecchi tovagliuoli • - Signor 
Gii flias s ei mi disse : quésta è la vostra bian- 
cheria; non la risparmiate perchè io avrò cura 
Òi farvene avere d’avanzo. Or ditemi, prose- 
guì egli come avete passata la notte ? sperò 
Che il sonno avrà calmato qualche poco il vo- 
stro cordoglio . - Dormirei forse àncora , rispo- 
si, se non fossi stato svegliato da voce ac- 
compagnata da una cetra . E Tordèsiilas -.Qué- 
gli che v’ interruppe il sonno è un prigioniere 

a , * • . m 

di statò la di cui stanza è contigua alla vòstra ; 
ed è uh cavaliere - dell’ ordine di C al a tra Va ^ di 
amabilissimo aspetto, Chiamato don Gastone di 
Cogoltos . Ambi due potrete visitarvi vicendévol- 
mente e mangiare in compagnia , e. per tal modp 
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i tfOnfoiterete l* ua, V «Uro ,, del che* troverete 
.grande sollievo,. 

< . . Ringraziai sinceramente don, Andrea della 
permissione datami di accompagnare i miei guai 
a quelli del -cavaliere , e siccome io manifestava 
qualche .impazienza di conoscere questo min 
compagno di sciagura, il nostro cortese Castel- 
lano volle nel giorno medesimo soddisfarmi, 
facendomi pranzare con don Gastone, la cui 
‘bella presenza e leggiadria m' incantarono » Im- 
maginatevi quale devea essere la. sua. bellezza 
per. destare si gran maraviglia, in due occhi abi- 
tuati a vedere le più avvenenti persone che vi- 
vessero in Corte* Figuratevi un uomo fatto per 
piacerei uno di quegli eroi di romanzo cui 
-bastava solo mostrarsi per far fare mille sogni 
alle principesse ; oltre di che la natura , la qua- 
le suole frequentemente riunire insieme i suol 
doni, avea dotato CogqlloS di molto ingegno e 

i* * 

valore t in falli egli era il cavaliere perfetto * 

-, # Se . questo gentiluomo mi piacque tanto 
. io pure ebbi la aorte di non dispiacere^ a lui , 
picchè, non volle ; più cantare la notte da paura 
di disturbarmi » quantunque io lo pregassi con- 

tiquamente a non tralasciare il suo passatempo 

* » * 

per causa mia . Facilmente si legano gli animi di 
due persone oppresse, .dalja sciagura, e perciò 


succedette alla nostra prima conoscenza un’ af- 
fettuosa amicizia che ogni giorno più rassodossi. 
ha libertà che avevamo di parlarci a nostra 
bell’agio ci fu utilissima , sendochè coi nostri 
ragionamenti ci aiutammo scambievolmente a 
tollerare con pazienza la nostra sorte. 

. Un giorno , dopo pranzo, entrai nella sua 
camera nell’atto eh* egli accordava la cetra per 
suonare , sicché per ascoltarlo più comodamen- 
te mi posi a sedere sopra uno scannetto, non 
essendovi verun* altra sedia , ed egli .postosi a 
pie’ del suo letto , suonò un 1 arietta assai toc- 
cante , e cantò sulla intonazione di quella al- 
cuni versi i quali esprimevano la disperazione 
di un amante per la crudeltà della sua don- 
na . Quando egli ebbe finito di cantare gli dis- 
si sorridendo - Signor cavaliere , voi certo 
non canterete sì fatti versi nei vostri amori , 
perchè non siete nato per trovare donne cru- 
deli* Rispose Gogollos - Voi avete troppo buo- 
na opinione di me: ho composti appunto per 
uso mio i versi che avete uditi , e ciò per am- 
mollire -un cuore che parea di diamante, e per 
commuovere a pietà una donna che mi tratta- 
va con estremo rigore ; Bisogna che io vi rac- 
conti questa storia per farvi conoscere nella 
stesso tempo quella delle mie sventure. . 
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CAPO VL 

< * * 

Storia di don Gastone de Cogollos e di 
donna Elena de Galistea* 

. * * 

Saranno ormai quattro anni che io par» 
tii da Madrid e andai a Goria a trovar donna 
Eleonora de Laxarilla , mia zia, che è forse la 
più ricca vedova della Gastiglia vecchia } e della 
quale sono l'unico erede. Appena arrivato in casa 
sua j mi fu tolta la quiete dell* animo per col» 
pa di amore , e ciò accadde per esser io stato 
posto in un appartamento , le finestre del qua- 
le erano in faccia alle gelosie di una dama che 
abitava dirimpetto , e che per la strettezza della 
contrada e per la larghezza dei buchi delle 
grate si potea facilmente distinguere: io dun- 
que non trascurai questa comodità , e guardan- 
do trovai la mia vicina sì bella che ne fui to- 
sto invaghito , il che .le diedi a dividere si chia- 
ramente colle mie occhiate focose ch’ella non 
potea non accorgersene, come verdemente ciò 
accadde ; roa costei non era donzella fatta 
per gloriarsi di tale conoscenza, e tanfo meno 
per contraccambiare alle mie leziosaggini . 

Ho voluto subito sapere il nome' di questa 


pericolosa donna che destava a! rapidamente ì«l 
altrui le fiamme di amore » e «vi fu detto chia* 
marsi ella donna Elepa, figlia unica di don Gior- 
gio de GalisteOj il. quale .possedeva alcune le- 
ghe distante da Costa un feudo dominante di con- 
siderevole entrata , e eh’ ella aveva spesso bel- 
lissimi partiti per maritarsi» ma che auo padre 
di rifiutava tutti , perchè avea stabilito di darla 
a don Agostino de Glighera suo nipote > a cut» 

attesa f intenzione di fare tal matrimonio , la- 

» 

•sciava la libertà di andar a trovare la «cugina e 
di trattenersi seco lei di giorno in giorno* Tutto 
questo in vece : di scoraggiarmi accrebbe anzi 
.il mio amore, e 1’ ambiziosa soddisfazione .. di 
soppiantare un rivale amato, mi , eccitò forse , an- 
che più del mio stesso amaro a proseguire IVìni- 
prosa; per la qual cosa continuai ora a lanciare 

i 

sguardi infuocali alla mia Elea*, ora a volgerne 
di supplichevoli alla , sua fantesca Feliqia, quasi 
.per implorare il suo soccorso «, ora facendo par* 
dare le dita ; a forza di moli; m.a tutte questo 
. galanterie furono inutili s perchè io non ricavai 
alcun costrutto., nè dalla padrona nè<4ajla ser- 
va,- mostrandosi tutte e due, dure e inaccessi- 
* bill # • *• « *; * ■ r f f > , *, ■> ■. _ ' 

Poiché- esse: dunque ricusarono di rispon- 
dere al linguaggio degli occhi,; ricorsi ad* altri 
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Espedienti , ' e màndài esploratori per* i «copri fe 
le am ielle che Felicia potfeVa avére nella città 4 
Gosloro mi riferirono che la* sua più.- cara coni* 
pagna era certa vecchia donna, chiamata Téod ci* 
ra , e che andava assai spesso da lei . Giubilane 
te pei 1 questa scoperta andai in persona a t.ro* 
vare Teodora, e la impegnava forza di donativi 
a trattare lamia causa; ed ella assunse 1* itoca* 
rico, promettendo di farmi avere in casa sua un 
abboccamento segreto colta sua. amica, e-ij 
giorno dietra mantenne, la sua promessa . - Fi- 
nalmente respiro , dissi a Felici» * . póiohè voi 
sentite compassione delle mie pene. Di quanto 
sono io debitore «Ila vostra amicar per avervi 
persuasa a concedermi la soddisfazione di- faveh? 
lare con voi! - Signore, essa rispose , Teodora 
può tutto, sopra di me t -ella mi ha affezionato 
a voi , talmentechè se potessi farvi felice sa^ 
reste fra poco al compimento dei vostri d*$ide- 
rii , ini con tuli a la mia buona volontà noa 
so -se potrò esservi di gran giovamento : a tiri 
per nod lusingarvi , vi dirò che voi non ,av.e 4 4« 
immaginalo più difficile impresa .perché la donna 
che amale , è adorata da «altro cavaliere,, oltre, a 
che costei è tanto altera e tanto dissimulata,. che 
se colla vostra- costanza e. colla vostra assidui* 
là giungeste a strapparle: qualphe,; cospiro ppu 
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v’ immaginale che la sua alterigia vi conceda il 
piacer di saperlo* -‘Ah mia cara Felicia! diss’ io 
tutto dolente , perchè mi fate voi conoscere tut- 
ti gli ostacoli che mi restano a superare ? que- 
ste difficoltà mi uccidono: ingannatemi, per pie- 
tà , ma non mi togliete ogni speranza . A que- 
ste parole pigliai una delle sue mani e strin- 
gendola nelle mie le misi in dito un diamante 
del valore di trecento doppie, dicendole cose 
tanto affettuose che la feci piangere. 

Ella era cosi commossa dalle parole e dai fat- 
ti , che non potè lasciarmi affatto senza conso- 
lazione, sicché appianò un poco le difficoltà e 
mi disse - Signore, quello che vi ho detto non 
deve mettervi totalmente fuori di speranza . Il 
vostro rivale , a dir vero, non è odiato , perchè 
egli viene liberamente a trovare sua cugina e le 
parla quando gli piace, la qual cosa può esse- 
re a voi favorevole , perchè l’assuefazione che 
hanno di stare sempre insieme rende un po’ lan- 
guida la loro corrispondenza ; e già mi pare 
che si separino senza affanno e si rivedano 
senza piacere quasiché fossero maritati: in una 
parola non credo che la mia padrona sia arden- 
temente innamorata di don Agostino • Oltre di 
ciò fra voi e lui vi è tanta differenza di doti 
personali che un’ anima cosi delicata, coni è 
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donna Elena, non dee rimanerne indifferente. A- 
dunque non yì perdete di animo , continuate a 
dare segni di amore , ed io vi seconderò senza 
mai lasciar isfuggire alcuna occasione di avva- 
lorare presso la mia padrona tutto ciò che voi 
farete per piacere a lei . Lasciate pure che 
s’ infinga quanto le piace , che io , a traverso 
della sua dissimulazione , discernerò chiaramen- 
te il suo cuore . 

Dopo questo colloquio Felicin ed io ci se • 
parammo contentissimi l'uno dell’altro, ed io 
allora cominciai nuovamente a vagheggiare la 
figlia di don Giorgio, e le diedi una serenata, 
in cui feci cantare da un bravo musico i versi che 
avete intesi. Finito il concerto, la fantesca per 
iscandagliare la sua padrona le domandò s* ella 
erasi divertita. Cui donna Elena - Mi piacque 
la voce di colui che cantava . - E le parole 
eh* egli ha cantate, soggiunse la servente, non 
sono esse assai toccanti ? E la dama - A questo 
non -prestai veruna attenzione : ho badato al 
canto, e niente affatto ai versi', nè tampoco 
m’ importa di sapere chi mi abbia fatto godere di 
questa serenata. - Quando ella sia cosi, rispose la 
cameriera, il povero don Gastone di Gogollos 
è assai fuori di strada, ed è un bel pazzo a 
spendere il tempo in guardare le nostre gelosie. - 


Oh . non credo * che sia' stato desso*, , rispose con? 
freddezza .la: > padrona questo- dev’* essere- qual-* 
eh* altro cavaliere, che coll’ immaginato' conce rn 
lo intende di manifestarmi il. suo amore. M Goni 
vostra . buona pace , .rispose Felici» , . questi : t 
appunto don *Gastoner tanto rè vero che quèstue 
mattina, mi .fermo nejla contrada * e mi supplì-» 
co - di dirvi eh egl i ..vi adora ad onta della era* 
delta con cui contraccambiate al suo amore:, et 
che - finalmente egli .si crederebbe il, più felice 
di tutti gli .uomini, se gli. permetteste di testi 
ficai vi il _$uo . affetto con. le assidue .site, cure e 
CPU le. amorose. spe ; serenate?, queste, parale . * 
pjosegui ella,, provalo abbastanza * eh! io noq. 

mViugaupo,* ... o ..L ■ :z 

^ , /Xu4<>, 1°. un tratto la figlinola di don Gior-* 
gio cambiò lepibìanle , e guatando, bruscamen- 
te la fante -Potevate far a raeqo, ^le 4 disse #/ dJLj 
riferirmi questp .impertinente .discorsq : guarda- 
^iU)n..pqrtajrrni mai più ambasciate., d^ 
questa sorte, e se queste,, tempra rio ardirà an^ 
cor* di^fajrvi parq^a ,, .dijtagH , ah.e si* ritolga ad 
aUra» chs -fresia piu casp di . me, delle , sue g*« 
Ungerle ,» e, ch« *scqlga un passatempo più one* 
sto di questo di, sfare tutfcogionip sulle sue fine» 
stnead.psseryarOi quello ,ch io faccio nel mio^ap^ 
parlamento « . Liti. . •» 
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•Sèi: 

' iu Fu* ragguagliato fedelmente di tutto questo 
da; Felìcia in un ^secondo, abboccamento»* da qua- 
le intendendo che moni si -dovessero r prendere 
in senso letterale le : parole della padrona , ro<" 
lea persuadermi che la cosa era anzi benissimo 
incamminata^ .In quanto a òhe noi* vi co- 
nosceva alcuna finezza,» e cbe ilòn r credeva che 
si potesse spiegare il testo in mio 'Afrore, diffi- 
da assai del; oom mento fattomi da costei, ma 
ella, ridendo della mia titubanza, domando cali- 
la e rf calamaio alla sui* amica ^ e mi disse ~ Sh* 
gnor cavaliere ^scrivete subito a donni Eleni 
esprimendo la vostra disperazione . Descrivetele 
al vivo le vostre -pene * e soprattutto lagnatevi 
^ella proibizione di starvene alle vostre finestre; 
promettetele di. obbedire, ma Assicuratela cbe 
u« morrete di dolóre; dite tutte queste cose cefi 
qsuelta grazia còni cui sapete dirle voi altra 
cavalieri , ed io fard il resto . Spero che Insito 
della faccenda fard piu onore di 5 quel che facciate 
voi al mio intendimento. , - » 

^ * lo s*rei stato iìprimo emani* che con st 

Pellai occasione di scrivere ella eua donna non 
ose i «ve ss e approfitta lo r •- Scrissi dunque una Jet- 
tew oltremodo patetica, e avanti di piegarla la 
mostrai a. F elicla y la quale poiché V ebbe letti 
sorrise dicendomi, che se le donne sapenti* Farle 


t 
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di far incapricciare gli uomini, in compenso 
gli uomini non ignoravano quella di adescare 
le donne. La serra prese il mio biglietto , 
•poscia, raccomandatomi di aver cura di tenere 

* 

chiuse le mie finestre per qualche giorno , tor- 
nò a casa dal signor don Giorgio • 

Appena arrivata , colei disse a donna Ele- 
tta -Signora, ho incontrato don Gastone, il 
quale non mancò di avvicinarsi a me , volendo 
farmi i soliti suoi insidiosi discorsi. Mi domali 1 * 
dò con voce tremante, e qual colpevole che at- 
tende la sua sentenza, se io yi> avessi detto nulla 
da parte sua, ed io subito pronta e fedele ese* 
gnii gli ordini vostri, e gli troncai le parole: 
uri sono . scatenata contro di lui, V ho caricato 
d* ingiurie e 1* ho lasciato li nella strada sba- 
lordito della sua petulanza.* Sono contentissima, 
rispose donna Elena , che mi abbiate liberata 
da questo importuno , benché^ non fosse Acces- 
sorie parlargli con* tanta arroganza: bisogna 
.sempre^cbe una ragazza abbia maniere dolci 
.Signora, soggiunse ia fante,, è, impossibile libe- 
rarsi da un amante appassionato con parole 
^ pronunciate con aria dolce; tante volte non se 
ne ottiene ^intento neppure cogli sdegni e colle 
invettiva; p^er esempio don Gastone non se n? 

• ^°P° di ayjjfio’^c^in-ato 
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è 1 ingiurie « come vi dissi , andai dalla vostra 
parénte dove mi avete mandata, e dóve fui trat- 
tenuta troppo a lungo da quésta dama: dico 
troppo a lungo perchè nel tornare indietro ho 
trovato ancora il galantuomo; e siccome io non 
mi aspettava più che vi fosse, cosi vedendolo mi 
posi in' confusione, ma in tanta Confusione ché 
la mia lingua, la quale noto si pèrde giammai, 
in quel momento non ha potuto proferire una 
sillaba. Intanto, che fece costui? mi ficcò fra lè 
mani una carta, eh* io guardai senza sapere quello 
che facessi, e quando alzai gli occhi tool vidi più. 

Gos! dicendo cavò fuori dal seno la mia let- 
tera e la offerse scherzosamente alla' sua pa- 
drona, la quale tuttoché V abbia presa coél per 
célia, nondimeno la lesse, e* dopo facendo la 
prudente i voltata alla fantesca le disse *■ In ve* 
riti ; Felicia , non vi poteva esseré che una sto* 
lida e una pazza che ricevesse quésto viglietto: 
che volete che pensi di voi don Gastone ? ed 


io stessa che ne devo credere? Voi col vostro 
contegno date 1* adito a tue di diffidare della 
vostra fedeltà, ed a lui di sospettare che io noto 
aia indifferente al suo amore « Oimè ! chi sa che 
egli non s* immagini in quesfoistàntè thè io 
legga e rilegga con piacere i s ned caratteri? 
Vedale a qual disonore esponete la mia aiteremo 
Tom. III. co 


-Oh! irò , mia signora , le. rispose la servente* 
egli non può occuparsi di questa cosa, e quand’an^ 
che avesse ‘ questo pensiero , non gli potrà cer- 
to dùrare lungo tempo, perchè io gli- dirò al 
primo vederlo che vi ho mostrala la sua lette-^ 
sa, cha^ lave te guardata con aria- di 'dispreizo e 
che alla fino senza leggerla V avete freddameli- 
te lacerata. Cui* donna Eiena- Voi potrete fran* 
oanaen te giurargli che non la ho letta , e in vero 
sarei* molto imbrogliata se dovessi ripeterne due 
sole parole. La figliuola di don Giorgio non si 
contentò di parlare in questa maniera ; ella 
stracciò il mio viglietto , e proibi alla sua fan- 
tesca di non mai più parlarle di me. 

Poiché io avea promesso di non far più lo 
innamorato dalle mie finestre , attesoché le di- 
spiaceva il vedermi , cosi le tenni chiuse parec- 
chi giorni affinchè la mia obbedienza facesse 
maggiore effetto; ma in mancanza degli atti che 
mi erano stati -.interdetti mi preparai a dare ’nuo* 
ve serenate alla, mia cruda Eiena . Mi portai 
dunque una notte sotto il suo balcone con 
recchi musici; e già erano accordate le celere, 
quando un cavaliere colla spada alla mano ven- 
ne a disturbare il concerto menando colpi a 
diritta e a sinistra sopra i musici e i suonatori, 
i quali presero immediaJUuneute la fuga. Il 




forare .clic animava cotesto audace, suscitò: pari- 
mente il mio, laonde in’ avanzo per punirlo» e» 
s* impegna. fra noi ostinato duello. JOonna Rie-: 
na e la fantesca odono lo strepito .delle spade*» 
guardano a .traverso delle gelosie, « .osservano 
due che. sono alle mani*, per lo che cominciano» 
a - strillare con- gridi si cacati' che fanno, balzare, 
dal letto don Giergio con tattili suoi servidore, 
Accorrono essi unitamente a parecchi vicini peR 
separare i .duellanti, ma giunsero stroppo tardi, 
perchè trovarono per terra un. cavaliere im- 
merso nel suo proprio sangue, e semivivo \ sic? 
che conoscendo che era io quello sfortunato ca« 
veliere* mi trasportarono, in casa di mia. zia > 
dalla quale' tosto fu^m&ndato pei. più esperti 
-chirurghi .della- città» ... . . h : 

: Fui compianto da tutti* e specialmente da 
donna Siena , da quale lasciò ^allora vedere 1* in* 
terno del cuòrer Lia sua dissimulazione, cedette 
«di’ affetto: il credereste? *ella tion è più tguel* 
la donzella cheaveaper punto d' onora di-mo* 
ztr arsi inflessibile alle mie galanterie , -ma è dive- 
nota la più tenera amante,* che senza riguardosa* 
ecia libero ih freno alla sua afflizione; talmente* 
eh è. pass òil rimanente delta notte a piangere con 
la fante e a maledire suo «cugino don Agostino 
de Caligherà , credulo da esse la cagione delle 
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loro lagrime , come per verità era egli me- 
desimo che avpva interrotto si disgustosamente 
la serenata è Dissimulatore al paro di sua cugina 
costui erasi accorto delle .mie intenzioni senza 
,far motto j e immaginandosi che. ella fosse d’ac- 
cordo , avea fatto quella terribile tenzone per 
dar a divedere ch’egli era meno tollerante di 
quello che si credeva. Ciò non ostante tal fu- 
nesto accidente fu poco tempo dopo susseguita- 
to da siffatta allegrezza che il fece obbliare. Tut- 
toché io fossi ferito , la maestria dei chirurghi 
in breve mi trasse fuori di pericolo , ed io non 
usciva ancora di camera quando donna Eleono- 
ra mia zia andò a trovare don Giorgio, e gli 
domandò per me donna Elena ; al qual matri- 
monio egli acconsenti tanto più volentieri , iu 

quanto che egli pensava che don Agostino prò- 

« 

babilmente. non tornasse mai più. Quei vecchio 
dabbene, avea qualche timore che sua figliuola 
sentisse ripugnanza a sposarmi a cagione della 
libertà c&e era stata concessa al cugino Oiighera 
di visitarla , e in grazia dell’agio che avea avu- 
to di farsi amare, ma ella si mostrò talmente 
disposta ad obbedire in questo a suo padre 9 
che da ciò si può conchiuderc che in Ispagna^ 
al paro di ogni altro luogo, è fortunato colle 
donne quegli ohe giunge ,1* ultimo • , 


Subitoché potei a vero un colloquio da so- 
lo a sola con Félicia , seppi fino à qual putito 
la sua padrona si fosse afflitta per lo infausto 
successo del mio duello, e sebbene non si potea 
più dubitare eh’ io non fossi il Paride di questa 
Siena, non ostante io benediva la mia ferita', 
poiché ella avea generato conseguenze si fauste 
per 1* amor mio. Il signor don Giorgio mi die- 
de il permesso di parlare a sua ' figliuola fu 

• * * • | 

presenza della servente i ed oh quanto fu per 

me dolce questo colloquio 1 Pregai e stimolai 
talmente la dama a dirmi se suo padre, lascian- 
dola in balia del mio affetto, non facesse alcuna 
forza al cuore di lei ch’ella mi confessò * ciò 
non essere dovuto alla sua sola obbedienzd. Do- 
po questa lusinghevole dichiarazione io non 
pensai più ad altro fuorché a piacerle', immagi- 
nando sempre nuovi festevoli passatempi fin- 
ché giungesse il giorno di nostre nozfce , il 
quale dovea essere celebrato con magnifica ca- 
valcata , dove tutta la nobiltà di Corfk e dei 
contorni si preparava a fare pompa di se me- 
desima «. 

Diédi gran pranzo in una bellissima casa di 
campagna di mia zia , situata alle porte della 
città dalla parte di Manroi , dove intervennero 
don Giorgio e sua figliuola con tutti i loro 
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parenti éd amici . Ivi io avea* fatto apparecchia* 
re un concerto di canto e di suonò, ed. avea 
fatto venire una brigata di commedianti di cam- 
pagna per rappreséntare una commedia. Ma ecco 
che sul piu ; belio •dell* allegria mi fu detto al- 
l’orecchio che vi era nella sala * un uomo che 
désidèràva di parlare meco ; laonde alzatomi di 
t«vola 9 e ito a vedere chi fosse, trovar uno 
sconosciuto che avea T andamento di camerie- 
re , il quale mi presentò un viglietto eh’ io 
apersi, e in cui 'vi erano scritte queste parole : 

- * . » . - » 

* « <• 

Se vi è caro il vostro onore ; come deve es- 
serlo ad ogni cavaliere del vostro rango : ver • 

i 

rete domattina nella pianura di Mànroi , dove 
troverete un cavaliere che vuol rendervi ragia • 
ne delt offesa che avete da lui ricevuta , ed 
intpedirvi se sarà possibile di sposare donna 
Elena ; 

Don Agostino de Olighera , 

' r • * — • • - » , . 

i 

Se può tanto sugli Spatrinoli l’ amóre , pud 
molto più la vendetta. Io non lessi questo vi- 
glietto con cuore tranquillo, 'ed al solo nome 
di don Agostino si accese * un fuoco nelle mie 
vene ché quasi * mi fece obblidre gli uficj in- 

i , « . # t % 

dispensabili che doVea in quel giórno adempire , 
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dimodoche mi venne la tentazione d’ involar* 
mi dalla /società r e di andare incontanente ' 
in fraccia del mio nemico. Ciò non ostante mi 
trattenni per timore di turbare la compagnia , e 
tlissi a quello che mi avea consegnata la lette*, 
ira - Amico , potete dire al cavaliere che vi man- 
da eh’ io sono più voglioso di lui di trovarmi 
«eco alle p rese e che domattina avanti il. levare 
del sole sarò immancabilmente nel luogo da 
esso indicatomi. 1 

Dappoiché ebbi rimandato il messaggero 
con questa risposta tomai a trovare i miei con* 
.vitati e ripigliai il mio luogo a tavola , ricom- 
ponendo si bene il tnio volto che nessuno ebbe 
il minimo sospetto di Ciò che mi bolliva nel 
cuore • la tutto il rimanente del giorno mi fa- 
ci vedere intento, come gli altri, ai divertimenti 
/della festa > la quale non ebbe fine che a mez- 
zanotte. Allora P adunanza si separò ed ognuno 
rientrò in città dello stesso modo che n 9 era 
uscito . In quanto a me restai nella villa col 
pretesto di prendere aria la mattina seguente , 
ma ciò non era se non che per trovarmi più 
presto al luogo accennato. Per la qualcosa in 
vece di dormire aspettava con impazienza P au- 
rora , e tostochè vidi chiaro , montai sul mi- 
gliore de* miei cavalli e partii tutto soletto 


3l* ' 

quasi che me ne gissi a cavalcareper la campagna; 
lnnoltratomi ver$o Manrói sporgo un cavaliere 
Balla pianqra. cl*e viene verso di me a. apro» 
battuto.: gli volo, incontro, per risparmiargli la 
metà del cammino: noi siamo già petto a ppèt- 
to . Era costui il mio rivale che arrogantemen- 
te mi disse - Cavaliere, mi i rincresce il dover 
venire per la. seconda volta alle inani con voi, 
ma è vostro .danno ; perchè dopo 1’ avvenimen- 
to della serenata avreste dovuto rinunziare. di 
buona voglia alla figlia di don Giorgio o tene- 
re per ceffco che non vi sareste con eid sdebitato , 
persistendo nel disegno di amoreggiarla, -Non 
insuperbite tanto» gli risposi * di»un avvan- 
1 aggio che dovete forse meno, alla vostra bra- 
vura .che all’ oscurità della notte, e, pensate che • 
varia è la sorte delle armi. - Io non .la. conosco 
per tale, diss* egli con insolenza, ed .ora vi fa- 
rd vedere che si di; giorno che di notte so pu- 
nire que* cavalieri audaci che vogliono soper- • 
ehiarmi • Non risposi a. questo orgoglioso di- 
scorso, ma scavalcai rapidamente, il. che fece- 
pure don Agostino; e legati i nostri cavalli ad 
un albero, cominciammo a combattere con e^ua- 
le vigore*, Confesserò sinceramente eh 1 io avea 
f 5 re ,coti u,no che ; sapea ; meglio di me ma- 
o»gg*«re le armi, benché avessi avuto due qnur 
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*3i scuola t egli era consumato nell’arte del- 
- la scherma* ed io non potea esporre la mia 
/vita a -più grande pericolo: ■ nulladimeno « co- 
irne spessissimo accade che ’ il più debole vince 
il più forte ., il mio rivale a mal grado di tutta 
la sua bravura ebbe una stoccata nel. cuore 
e in un momento cadde disteso, morto . > - 

Io tornai di galoppo alla villa e feci -con» 
sapevdle dell’accaduto il mio cameriere, di 
cui sapea 'di potermi fidare ? dopo di che gli 
dissi — Mio caro Ramiro, primàchè t la Giustizia 
possa subodorare questa cosa , prendi un buon 
cavallo e va ad informare mia zia di questo 
caso: domandale da parte mia. danari e gioie , 
e vien a raggiungermi', a- Placencia , * dove io 
ti aspetterò nella primaosteria . che. si trova en- 
trando nella città . . '■ * ' ■ t . 

Ramiro esegui la mia commissione ©on tan- 
ta diligenza cbe tre ore dopo . di me giunse a 
Placencia. i e mi disse che donna Eleonora , tut- 
to altro che afflitta , era anali contenta del duel- 
lo col quale io aveva riparata? ali’ affronta, cbe 
prima era stato da me ricevuto; e cbe ella ‘mi 
mandava? tutto il suo danaro e tutte le sue 
gioie , affinchè io potessi viaggiare comodamente 
per le terre straniere , fintantoché - ella avesse 
aggiustato f affare . * 


% * 


Per ommettCre le circestàuse superflue Vi 
dirò f che. traversai la Gattiglia nuova e pel rèm 
-gno di Valenza andai ad imbarcami a Denia 
ie>di là passai In Italia, dove mi misi in is tato 
di girare per le Corti e, di farvi buona coin^ 
parsa • * j .* • » * 

Mentrechè, lontano dàlia mia Siena, io m’ in- 
gegnava per quanto poteva d’ingannare il mio 
amore ed i miei travagli, ella piangeva a Co- 
via .in segreto la mia lontananza » -e in vece di 
secondare le persecuzioni che mi faceva la sum 
famiglia per cagione dalla: morte di Olighera f 
bramava ardentemente che un pronto » accomo*- 
demento le facesse terminare V si affrettasse 
cosi il mio ritorno» Erano già passati sei mesi 
dà che ella mi aveva perduto , e sono per crede- 
re che la sua costanza avrebbe sempre trionfa- 
to del tempo , se ella non avesse dovuto lottare 
che col tempo, ma ha trovato nemici ancora più 
potenti. Don Blas de Gorobados., gentiluomo 
della «costa occidentale della Galizia , venne a 
Coria per conseguire una eredità che gli era 
, Stata inutilmente contesa da don Miguel de Ca- 
prera suo cugino e stabilissi in quel paese tro- 
vandolo piò. hello del suo . Combados era «tomo 
di bell* aspetto , dolce e pulito ed avea maniera 
le più insinuanti che dar si postano , per lo che 
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in pòco tempo fece amicizia con le oneste per* 
sone della città e seppe tutti gli affari di que* 
•lo e di quello - ' 

Non ignorò dunque lungamente che don 
Giorgio avea' una figliuola , la cui perigliosa 
bellezza pareva che non innamorasse gli uomini 
se non che per loro fatalità , il Che stuzzicando 
la sua curiosità, s* invogliò di Conoscere questa 
donna cosi formidabile . Ora dunque egli cercò 
di farsi amico il padre di lei , e riuscì cosi 
bene che il vecchio , considerandolo già comò 
genero , gli aperse I* adito in casa sua e gli 
permise di parlare in sua presenza a donna 
Siena V, Il Galiziano non tardò guari a inna* 
inorarsene i stanlechè era inevitabile questa 
sorte . Egli aprì dunque il suo cuore a don 
Giorgio i il quale gli disse che aggradiva la 
sua domanda , ma che non volea far forza alla 
figlia j e che perciò la lasciava arbitra della sua 
mano. Allora don Blas mise in opera tutte le 
finezze eh’ egli seppe immaginare per piacere a 
questa donna.* ma essa non ne fece alcun ca* 
so , stante 1* amore che nutriva per me • Felicia 
per altro trattava la causa del cavaliere * che 
V avea impegnata coi donativi a dare aiuto al 
suo amore ; ' ma quantunque costei impiegasse 
tutta la sna destrezza, e dall’ altra parte il- padre 
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secondasse la fantesca con le sue esortazioni , 
nulla d’inieno pel corso di un anno intiero non 
fecero clie tormentare donna Elena senza poter- 
mela far diventare infedele. 

. r , • » » 
Vedendo Combados che don Giorgio e Fe- 
tida si adopravano indarno per lui, propose 
loro tino spediente per vincere l’ ostinazione di 
uh’ amante cosi tenace* - Ecco , disse loro, 
ciò che ho immaginato: supporremo che un 
mercatante di Corta abbia ricevuto una lettera 
di un corrispondente italiano, in cui' dopo il 
ragguaglio delle cose concernenti il commercio 
si leggeranno le seguenti parole i 

E' arrivato non ha molto alla Corte dì Pan 
ma un cavaliere spagnuolo , detto don Gastone 
de Cogollos , che dice di essere nipote ed ani - 
co erede di una ricca vedova di Co ria , chia- 
mata donna Eleonora di Laxarilla ; Questi do- 
manda in isposa la figlia di un potente signóre, 
il quale però non vuole concedergliela senza 
essere informato della verità della cosa. Io so- 
no stato incaricato di rivolgermi a voi per que» 
sto affare, laonde vi prego a rispondermi se 
conoscete questo don Gastone , e in che consi- 
sta la facoltà dì sua zia, perchè la vostra 
sposta 'deve decidere del matrimonio « 

• jf Parma il dì . V* 
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Questa furberia non parve al vecchio che 
una spiritosa invenzione , ed un’astuzia da po- 
tersi perdonare agli amanti: parimente la fan- 
tesca, ancor meno scrupolosa di quel buon uo- 
mo, lodolla ollremodo. La finzione sembrò loro 
tanto più bella, in quanto che conosceano che 
T animo altero di donna Elena era capace di 
prendere sul fatto una deliberazione, purché 
non avesse sospetto di soperchierle. Don Gior- 
gio adunque s* impegnò di annunziarle la mia 
incostanza, e per rendere la cosa ancora più na- 
turale , pensò di farla, parlare col mercatante 
che avea ricevuto da Parma la finta lettera. E^li- 
no condussero a fine il loro disegno nella stessa 
guisa che l'aveano formalo. Il padre con- com- 
mozione , in cui parea espresso lo sdegno e il 
dispetto, disse a donna Elena - Figliuola mia, 
adesso, cesserò dal dirti che i nostri parenti, .ed 
amici mi. pregano tultogiorno a non permettere 
giammai che f uccisore, di don Agostino s’ im- 
parenti colla nostra famiglia ; adesso ho .una 
ragione più forte, per .persuaderti ad obbliare don 
Gastone: vergognati della tua costanza : co lui è 
un perfido, un incostante, e se vuoi avere la 
prova della sua infedeltà leggi cogli occhi tuoi 
questa lettera che uno de’ nostri mercatanti ha 

ricevuto dall’ Italia. Allora Elena tutta tremante 

* 
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prende la falsa lettera, legge, pondera tutte' l& 
parole e resta li' sbalordita alla nuova.> della mia 
incostanza. Un movimento di affetto le fece do* 
pò spargere qualche -lagrima ; ma subitamente , 
richiamando tutta la sua alterezza, asciugò il 
pianto, e disse a suo padre - Signore, se sie» 
te stato testimonio della mia debolezza» siatelo 
anche, della vittoria che- ottengo su me medesi- 
ma* Cosi è >; * non sento più-che disprezzo per * 
don Gastone, e non veggo, in lui che il piu 
vile ditutti gli uomini : non ne parliamo più.* 
chiamate don Blas che sono- pronta * seguitar* 
lo all’ altare. Dio voglia che le mie nozze prè*. 
cedano quelle del perfida che ha raale xon*- 
traccambiato al mio amore . À queste parole 
don Giorgio giubilante abbracciò sua figliuola*, 
lodò la sua animosa deliberazione, e ventandosi 
del felice* successo di quello * stratagemma si 
agretto di compiere *i desiderii del mio vivale * 

« Donna Eie na mostro ssi ella pure allegassi* 
ma e si dedicò ; precipitosamente a Combados. 

senza dare vermi ascolto alf amore che nell* in- * 

. « 

terno della- sua anima le. parlava per me e scal- 
za dubitare uh solo istante di una -nuova, che 
nel cuore di un* amante avrebbe dovuto trova* 
re minore credenza • Quella superba non . ascol- 
tò altro che la sua presunzione, dimodoché il 
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risentimento dell* ingiuria eh* ella V immagina- 
va avere- io fatto alla aua bellezza superò 1* affet- 
to dell* animo suo . Nondimeno alcuni giorni^ 
dopo il matrimonio ella senti qualche rimorso, 
di averlo precipitalo » perchè le venne in mena- 
te che .la lettera del mercatante poteva essere 
supposta , e questo sospettarle cagionava in*. 
quietudine. Ma T innamorato-, don Blas non da- 
va* tempo a sua moglie di nutrire pensièri con* 
tra rii alla sua tranquillità: ei non pensava che 
a divertirla , nel che riesciva -con una successioiie - 
continua di piaceri differenti che sapeva a bel- 
lo studio uin ventare • 

' v , Elena parea soddisfattissima di uno sposo si 
amabile, sicché viveano tutti e due in perfetta 
armonia, allorché- mia zia accomodò il mio af- 
fare- coi 1 parenti di don Agostino; Hlla -dunque 
mi scrisse in Italia per . farmene consapevole'* 
ed avendo io ricevuta la sua letterata Reggio, 
nella Calabria ulteriore , passai da'- Sicilia ‘ e di 
là in Ispagna , restituendomi finalmente a Coria 
sulle ali di Amore. Donna Eleonora , la quale 
non mi avea partecipato ; il 'matrimonio' della 
figliuola di don Giorgio , me ne diede conto al 
mio arrivo i' ed osservando che* ciò mi 1 cruciava 1 , 
mi disse - Avete torto, caro nipote, a «dolervi 
della perdita di una donna che non « vi ha potuta 
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- essere fedele: deh sbandile peir sempre* dalla Vo« 
sira memoria una persona ormai indegna dei 
vostri pensieri . 

Poiché mia zia ignorava che donna : E lena 
fosse stata ingannata avea ragione di favellar- 
mi in tal guisa , ed ella veramente non poteva 
darmi più saggio consiglio, laonde mi prefìssi 
di eseguirlo , o per lo meno di simulare aria 
d’indifferenza, dato che non potessi vincere la 
mia- passione • Tuttavia non potei resistere al- 
la curiosità di sapere come fosse stato conchiu- 
so tale matrimonio, e perciò , per esserne istruU 
lo , risolsi d’ indirizzarmi all’ amica di Felicia , 
vale a dire a madonna Teodora, di cui Ho par* 
lato di sopra . Andai dunque da lei , dovè per 
accidente trovai Felicia , la quale , aspettandosi 
tutt’ altro che di' vedermi, si conturbò e volea 
partire per iscansare di chiarirmi di quello che 
ella s’immaginava che io sarei stalo per diman- 
darle . Ma io la fermai - Perchè mi fuggite ? le 
dissi: la spergiura Elena non. è élla abbastan- 
za contenta di avermi sagrifìcato ? vi ha ella 
anche proibito di ascoltare le mie doglianze ? 
o tentate voi di scappare da me per farvi me- 
rito con quella ingrata di ^vere ricusato di u« 
dirmi? 

Signore , rispose la jfanle , vi eonfesio 
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ingenuamente che la vostra presenza mi con- 
fonde: io non posso rivedervi senza sentirmi 
lacerata da mille rimorsi : la mia. padrona è sta- 
ta sedotta ed io fatalmente fui complice della 
seduzione. - Oh Dio! sciamai istupidito: che 
osate voi dirmi ? Spiegatevi più chiaramente.* 
Allora la fantesca mi fece il ragguaglio dello 
stratagemma di cui erasi servito Combados per 
tormi donna Elena , ed avvedendosi che il suo 
racconto mi trafiggeva il cuore , lento ogni mo- 
do per consolarmi , e quindi mi offerì la sua 
mediazione verso la padrona, promettendomi di 

disingannarla , di darle contezza della mia di» 

« * 

sperazione, in una parola di non lasciare nulla 
intentato per addolcire il rigore del mio de- 
stino ; finalmente mi lasciò qualche speranza che 
alquanto mitigò le mie pene» 

Non parlo delle infinite ripulse, che ella 
ebbe a tollerare da donna Elena prima di far- 
la acconsentire a vedermi ; nondimeno ottenne 
poi l’intento, sicché risolsero fra loro di far- 
mi entrare segretamente in casa di don Blas, la 
prima volta che fosse andato a un podere , dove 
di quando in quando si portava per la caccia, 
c dove era solito fermarsi un giorno o due. Il 
disegno non tardò ad eseguirsi , perchè , partito 

il consorte per la campagna, fui sollecitamente 
Tom. IH , - ai 
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avv ertilo ed introdotto uno notte nel Tappa rie* 
mento della sua donna « 

Io volea cominciare col l e agitazioni il no- 
atro colloquio, ma ella mi serrò la bocca di- 
cendomi « E'' inutile rammemorare il passato : 
qui non devono aver luogo amorose espaasio- 
ni , e voi siete in errore se mi credete ippt« 
raschiala ® lusingare la vostra passione. Vi dico 
: -sincera mente , don Gastone» che noci ho accon- 
sentito a questa segreta conferenza » nè ho ce- 
duto alle preghiere che mi furono fatte se non 
che per dirvi a viva voce che ormai dovete af- 
fatto scordarvi di me : forse io sarei piu con- 
tenta della mia sorte , se ella fosse unita alla 
vostra, ma poiché il Gie.o ha stabilite altrimen- 
ti , io devo ubbidire alla sua volontà ^ 

Come mai , o donna , risposi y non basta-» 
va a me vedere il . fortunato, don BJas pos- 
sessore tranquilla dell' ionica creatura eh 1 io 
posso amare , se «za co è fossi costretto a sban- 
dirvi per sempre dalla mia mente ? Ora lo 
svellermi Tamor mio, egli è tornii l’unica be- 
ne ohe mi rimane,! Ah crudele ! credete voi » 
che un nomo , una volta incantato, dii vo- 
stri vezzi » possa ricuperare il suo cuore ? Deh , 
conoscete un po’ meglio voi stessa , e cessala 
dall’ esortarmi inutilmente a cancellarvi della 
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memoria* V Sa dunque , elle' precipitosamente 
soggiunse , cessate almeno di sperare eh’ io com- 
pensi il vostro amore con qualche riconoscen- 
za : non mi resta a dirvi che una sola parola ,* 
ed è che la moglie di don Blas non sarà giam- 
mài l’amante di don Gastone: T avviso vi fer- 
va di, regola ; allontanatevi e finiamo una vola- 
ta un abboccamento di cui sento rimorso, a mal 
grado dell* innocenza delle mie intenzioni *• il 
prolungarlo sarebbe un delitto ; ’ls 

A. queste! parole che mi toglievano ogni 
speranza mi prostrai ai piedi di lei, le feci 
mille discorsi 1 toccanti, e ricorsi anco alle la- 
gitine per commuoverla ; ma tutto \ questo non. 
giovò che ad eccitare forse; alcuni movimenti d» 
pietà eh* ella seppe nascondere , e ; che furono 
sacrificali al dovere . ; Poiché adunque- ebbi in- 
fruttuosamente esaurite le affettuose espressio- 
ni * le preghiere ed i pianti 4 il mio affetto 
cangiossi improvvisamente in furore , e , sguai- 
nata la spada , io. era per trafiggermi sugli oc- 
chi dell’ inesorabile Glena :, la quale, appena av- 
vedutasi di questa azione ,. si ' gittò sopra di me 
per impedirne le conseguenze . * Fermatevi, Co- 
gollps , diss 9 ella ; questa è dunque la cura che 
jfiyete della mia riputazione? Togliendovi in 
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questo modo la vita, voi mi disonorate § e mio 
marito sarà tenuto per Assassino. 

Nelle furie della disperazione io non po- 
teva prestare a queste parole 1* attenzione che 
meritavano , e perciò non pensava che ad elu- 
dere gli sforzi che facevano la padrona e la 
fantesca per metter fuori d* impaccio furibonda 
mia mano; ed io, pur troppo, mi sarei ammazzato, 
se don Blas che era stato avvertito del nostro 

ri» ' 

abboccamento, e che in vece di andare in cam- 
pagna erasi nascosto dietro a una cortina, non 
fosse frettolosamente venuto ad unirsi alle don- 
ne . - Don Gastone, gridava egli, trattenendomi 
il braccio , tornate in voi stesso , e non cedete 
cosi vilmente al furor che vi agita. 

Ed io, interrompendo Combados - Toccherà 
dunque a voi a distogliermi dal mio proposto? 
i Ah! che dovreste piuttosto di vostra mano im- 
C inergermi un pugnale nel seno: il mio amore , 
tuttoché sventurato, vi oltraggia: non e forse* 

- V> 

bastante il sorprendermi di notte nella stanza 
di vostra moglie per eccitarvi alla vendetta ? 

. Feritemi, e levatevi dagli occhi un uomo che 
non può cessare di adorar donna Elena senza 
cessare di vivere. - lavano, rispose don Blas, 
tentale d’ impegnare il mio onore ad uccidervi: 
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Voi siete, abbastanza punito della vostra te- 
merità , ed io mi compiaccio della virtù di mia 
moglie che non fo punto colpevole della occa* 
sione in cui ha dovuto metterla alle prove. Orsù, 
Cogollos, ei soggiunse, non vi disperate qual 

debole amante, e sottomettetevi alla necessità 

# 

con coraggio. 

Il prudente Galiziano con questi discorsi 
calmò a poco a poco il mio furore , e risvegliò 
la virtù nell* animo mio; per la qual cosa io 
me ne andai col disegno di allontanarmi da 
Elena, e dai luoghi ch’ella abitava, e due gior- 
ni dopo tornai a Madrid, dove non volendomi 
prendere altra cura che della mia fortuna comin- 
ciai a farmi vedere alla Corte, e a far amicìzia 
con questo e con quello ; ma ebbi la disgrazia 
di attaccarmi specialmente al marchese di Vil- 
la-reale , grande signor portoghese, il quale 
per essere stato preso in sospetto di macchina- 
re la liberazione del Portogallo dal dominio 
spagnuolo trovasi presentemente nel castello di 
Alicante. Siccome il duca de Lerme ba saputo 
eh' io era strettamente legato con questo signo- 
re, egli mi fece arrestare e condurre in questa 
torre, ma questo ministro non potrebbe fare mag- 
gior oltraggio ad un uomo nobile e castigliano, di 
quello di crede rio complice di tale macchinazione. 


umile preghiera clie vi faccio di dirmi , se ve* 

* •* 

ramente sia qui il signore de Santiilano: io so* 
no il suo principal famigliare, e voi fareste azio* 
ne caritatevole permettendomi > di andarlo a vi* 
sitare . Voi siete tenuto in Segovia per- gentil uo- 
mo umanissimo, e perciò spero che non mi ne- 
gherete la grazia di dire due parole al mio caro 
padrone , ch‘ è assai inen colpevole che disgra* 
staio. Finalmente! continuò don Andrea , que» 
sto ragazzo ha manifestato tanto desiderio di 
parlare con voi che gli promisi questa sera di 
contentarlo. 

Dissi a Tordesillas che non pUea farmi 
maggior piacere di quello di condurmi que* 
sto giovine, il quale probabilmente avea a 
dirmi* cose che m’importava assai di sapere % 
Aspettai dunque con impazienza il momento È 
in cui io doveva godere della vista del mio fe- 
dele Scipione, attesoché io non dubitava non 

essere egli quel desso , come di fatta non m* in* 

* 

gennai. Sul fare della sera fu. introdotto nellà 
torre , e quando egli mi vide sfogò la seta al* 
legrezza con tale espansione , di cui io solo po- 
teva sentire 1* eguale: tanto è vero che nell’e- 
stasi ch’io sperimentava in vederlo, gli stesi 
Je braccia , ed egli avidamente mi serrò fra le 
. sue , sicché il padrone ed ti segretario per 1* 
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grande contentezza di rivedersi in questo *b- 
bracciamento eran tutt’uno. 

Staccati che ci fummo l'uno dall'altro interro* 
gai Scipione circa lo stato del mio palazzo. - Voi- 
non avete più palazzo, ei mi rispose, anzi per 
risparmiarvi la fatica di farmi dimando sopra 
dimane] e , vi dirò in due parole ciò eh' è avve- 
nuto in casa vostra. Sappiate .dunque che tutto 
è andato al diavolo , parte per opera dei birri* 

parte per quella dei vostri famigli, i quali conside- 

* 

randovi intieramente perduto, si pigliarono s con- 
to del loro salario tutto quello che hanno potuto 
abbrancare * Fortunatamente per voi io ho avuta 
la destrezza di salvare dalle loro unghie, duo 
grandi sacelli di doppie , che tirai fuori del vo- 
stro scrigno, e che ora sono in luogo di sicu- 
rezza. Salerò, eh* io ne ho fatto depositario; 
ve le restituirà quando sarete uscito da questo 
torre, dove non credo che siate per- restare trop- 
po a lungo pensionano di Sua Maestà , poiché 
Coste arrestato senza saputa del . duca de Lerme. 

Domandai allora a Scipione, come sapesse, 
che Sua Eccellenza non avea alcuna parte nella 
mia disgrazia. - Oh! veramente, rispose, io sono 
benissimo informato di questa cosa, perchè un 
mio amico* che gode la confidenza del duca di 
Dzede mi ha raccontate tutte le particolarità 


. va» a. „ 
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del vostro imprigionamento. Calder oo , ei mi 
disse, scopri col mezzo d’ un cameriere che la 
signora Sirena riceveva di notte sotto altro no* 
me il principe di Spagna , e che H conte di 
Lemos era quello che maneggiava quasta caba- 
la colla interposizione del signor de Santillane; 
laonde risolse di vendicarsi si di loro che del- 
l’amica, e per ottenere lo scopo andò a trovare 
segretamente il duca di Uzede , e gli narrò il 
* tutto . Questo duca, ebbro di gioia per aver in 
mano si bella occasione' di rovinare il suo ni- 
mico , non mancò di trarne partito ed infor- 
mò subito il re di quanto aveva saputo, rap- 
presentandogli al vivo i pericoli ai quali il prin- 
cipe era stato esposto . Questa nuova mise tal- 
mente in collera Sua Maestà che sul fatto fe- 
ce chiudere Sirena nella casa delle Convertite’, 
esiliò il conte di Lemos e condannò Gii Blas 
ad una prigione perpetua. 

Ecco, prosegui Scipione , quanto m* ha det- 
to il mio amico*, • sicché vedete da quésto che 
la vostra disgrazia è : opera del duca dMTzede, 
o per dir meglio di Calderon . »•» • - ■ * ’» • 

«• Da questo discorso conchiusi che i miei 
affari col tempo potevano ricomporsi , atteso- 
ché il duca de Iterine, punto dall’ esilio di stio 
^nipote, farebbe di tutto perchè questo signore 


« 
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fosse richiamato ella Corte, e mi lusingai eh*. 
Sua Eccellenza non si scorderebbe di me. Quale 
cosa, pii* bella della, speranza ! Ella mi consolò 
tutto ad no tratto Mia perdita delle mie «o- 
stanze rubate , e mi destò tanta allegria , coma 
se* fossi stato realmente feline, .sicché in vece di 
considerare la mia prigione qual misera abj» 
iasione - dove sarei- per finire i miei giorni, *.!a 
guardava; come un mezzo di cui la. fortuna 
valeva usare per, innalzarmi a qualche, gran . 
dignità; per la qqal cosa io ragionava in .que- 
sta guisa : ( il primo ministro ha per partigiani 
don Ferdinando Borgia,, il padre Girolanio da 
JPIorenci», e spprattuLte fra Luigi d^hliage, che 
gli è deb tare del posto che occupa presso del 
re. Col soccorso di .questi potenti personaggi 
Sua Eccellenza gitUrA a basso tutti i suoi air 
urici ? ovvero potrebbe, anche darai che :lo star 
lo cangiasse aspetto , .slaniechè . Sua Maestà % 
sempre infermicela; e quando .ella, sarà all’al- 
. tro mondo , il principe suo figliuolo cpmincerit 
dal richiamare il conte di Lemos, che subite 
mi caverà fuori di qui ; per presentarmi al nugr 

4 * 

to monarca r il quale mi colmerà di bene&ztt • 

.Laonde pasciuto dei piaceri dell’ avvenire , io 

* • 

non sentiva quasi piu il mal presente * Grado 
peraltro «che i due. sarchi di? dobble che il mio 
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w® retano diceva di aver messi in deposito dal* 

T orefice Salerò abbiano contribuito , quanto la 
speranza , al cangiamento subitaneo cbe nacque . 
dentro di me. 

Io era tanto contento dello zelo .e dell’ inte- 
grità di Scipione., che volli mostrargli lamiagra- 
tudine, e perciò gli esibii la meta del denaro, 
ch’egli avea preservato dal saccheggio, ma ne* 
gò di accettarlo. - Aspetto da voi, diss’ egli. -altro 
segno di 'riconoscenza . Attonito del suo discor* 
so. egualmentechè de! suo rifiuto, gli diman- 
"dai ciò che potessi fare per lui. - Che non ci 
separiamo mai pihj mi rispose, - e che soffriate 
eh* io congiunga la mia sorte alla vostra -, per- 
chè io sento per voi quell’ amicizia che non 
ho mai sentilo per alcuno dei miei padroni . - 
Ed io , gli soggiunsi, figliuolo, posso assicurarti 
che non ami un ingrato. Ai primo, momen tocche 
venisti ad esibirti per mio servidore tu mi pia- 
cesti, dimodoché si può dire che noi siamo 
nati T uno e l’altro sotto la Libbra o sotto t 
Gertiini, che a quanto viene detto sono le due 
costellazioni che uniscono gli uomini . Accetto 
volentieri r alleanza che mi proponi* e per bea 
cominciarla voglio pregare il signor Castellando 
<a rinserrarti con me in questa torre. r - Ohl jp 
ne «ono contentissimo j /- egli esclamò: , voi. mi 



\ 



Digitized by Google 


33a 

avete tolte Te pàrolè fuori di bocca, mentre io era 

♦ 

per «congiurarvi a chiedergli questa grazia- La 
vostra compagnia mi è piu cara della libertà : 
io uscirò solamente qualche volta per andare a 
Madrid a sentire che vento spiri dal ministero} 
e per vedere se nasca qualche avvenimento alla 
Corte che possa esservi favorevole, dimaniera- 
chè voi avrete nella mia sola persona un con- 
fidente , un corriere e una spia. Questi van- 


taggi erano troppo considerevoli perchè me ne 
Volessi privare . Trattenni adunque con me que- 
sto utile personaggio colla permissione dell* in- 
dulgente Castellano , il quale non volle negar- 
• * — * 
mi si dolce consolazione . 


i 


CAPO Vili. 

Primo, viaggio di Scipione a Madrid , e qua . ■ 
lene sia stato il motivo e il succèsso . Malattia 
di Gii Blas , e conseguenze di quella . 

Se siamo soliti a dire che i nostri piu gran- 
di nemici' sonò i domestici, dobbiamo anche 
dire che questi sono i nostri migliori amici', 
quando si trovino affezionati e fedeli . Poiché co- 
nobbi lo zelo di Scipione, io ncy* potea vedere 
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in lui che un altro me stesse, e quindi non piu 
subordinazione fra Gii Blas e il suo segretario, 
non più cerimonie fra loro: essi dormirono in 
una sola camera , e non ebbero più che un let- 
to e una mensa . 

Scipione era sempre faceto ne* suoi» discorsi, 
in guisa che si avrebbe potuto giustamente .so- 
prannominarlo il giovane di buon umore; oltre 
di che avea buona testa , ed io mi trovava mol- 
to contento de’suoi consigli. - ùmico, gli dissi 
un giorno: non mi sembrerebbe mal fallo discri- 

r 

vere al duca de Lerme: ciò non dovrebbe recar- 
mi alcun danno, che te ne pare? -No, rispose, 

ma i grandi sono si diversi da loro stessi 'da un 

✓ 

momento all’altro ch’io non saprei dirvi come 
la vostra lettera fosse per essere accolta ; tuttavia 
sono di opinione che sia sempre meglio lo scri- 
vergli, perchè quantunque il ministro vi ami, 
non bisogna pero lasciare alla sua amicizia la 
cura di farlo sovvenire di voi: questa sorte di 
protettori obbliano facilmente le persone quan- 
do non ne sentono più a parlare. 

Tuttoché questo sia pur troppo verissimo, 
soggiunsi , ho miglior opinione del mio signo- 
re i ed ho sperimentato talmente la sua bene- 
volenza che sono persuaso eh* egli senta com- 
. passione. delLe mie disgrazie, e eh# queste 


Digitized by Google 


gli si affaccine sempre all* metetav Pf*ofrabil- ! 
menta per farmi uscire di prigione ) aspetterà . 
che la collera» del re siasi calmata. - Lodato sia 
Ko, egli rispose ; desidero -con lutto il cuore 
che giudichiate giustamente di Sua Eccellenza; 
e «e cosi : èj' implorate dunque il suo -sOcnorso 
con una lettera assai patetica,* ed io gliela por» 
tarò? e vi prometto di consegnargliela in pro- 
pria mano. Dello* fatto , domandai carla^ e cela* 
maio,; e composi un’ orazione cosi eloquente che 
Scipione ne fu commosso e che Torlésilfas' mi- 
se al di sopra : dej le ;pmeile stesse <ì<*lp Axcive-- 
scovo di. Granala. * • 

Io lai lusingava che il* duca de -fjernto si mo- 
vesse a compassione ,■ leggendo ài tristo régguà* 
gl io eh’ io gli faceva dello stato infelicissimo \ 
ìh, tur varani etile io non 'era', e con questa fidiv 
eia feci partire* il mio corriere, il quale, appena 

m 

giunto a Madrid , ? andò subito in casa di que- 
sto miniatro ed, incontrato un cameriere mio 
amico, ottenne per suo mezzo di . parlare al 
duca. - Monsignore, disse Scipione a Sua Eccel- 
lenza presentando la lettera 1 , uno dei vostri più 
fedeli servidori, disteso sulla paglia in una U- 
. ira caverna delia torre di Segovia . vi r supplica 
.umitissimamènlé a leggere questo foglio che un 
carceriere pietoso' gli ha permesso di scrivere « 
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li ministro apri a Ietterai e la scorse eoli* oc- 
eli io-, ma tuttoché quei la \ pittura fosse capace 
d’ intenerire un cuore dii marmo , questi in fece 
di mostrarsi commosso, alzò la -voce, e disse 
furiosamente al corriere alla presenza di molti 
che poteyano udirlo- Amico, dì a Santillane» che 
è una temerità il rivolgersi a me dopo l’inde- 
gna azione che ha fatto e per cui è si giusta- 
mente punito : quel miserabile non dee più spe- 
lare la «mia protezione* l’ho già abbandonalo 
allo sdegno del re. * 

Scipione » contuttoché fosse sfacciato tur- 
bossi a questo discorso, ciò non ostante a mal 
grado della suà confusione tentò ancora d’inter- 
ceder per me. -Monsignore, ei soggiunse, quel po- 
vero prigioniere morrà di dolore, quando saprà 
la risposta di Vostra Eccellenza. IL duca non 
risposa al mio intercessore che. con una occhiar* 
ta bieca e con una voltata di spalle. In que- 
■ta foggia .mi trattava questo ministro per me- 
glio nascondere la parte qh’egli, avea avuto nella 
cabala amorosa del Principe delle Spagne; -e 
questo .è quello i che devono aspettarsi tutti i 
piccoli agenti , del quali si servano i grandi 
‘negli oscuri e pericolosi loro raggiri. 

Allorché il mio segretario, fu di ritorno a 
Segovia e mi raccontò il successo della .sua 
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missione ripiombai nello spaventevole abisso , 
in. cui mi era trovato il primo giorno della mia 
prigionia; e tanto più mi riputai infelice , in 
quanto che avea perduto il patrocinio del duca 
de Lerme. A. quel punto mancommi 1' animo, 
e per qualunque cosa sia stata fatta per rido- 
narmelo io rimasi in preda a si grave cordoglio 
che mi cagiono insensibilmente una pericolo- 
sissima malattia , 

11 signor Castellano, il quale prendessi tan- 
ta cura delia mia salvezza, immaginandosi di non 
poter far meglio che chiamare i medici al mio 
soccorso, me ne condusse due che aveano tutta 
1* aria di essere gran ciambellani della dea Libi- 
ti na • - Signor Crii Blas , ei mi disse in atto di 
presentarmeli , ecco due Ippocrati che vengono 
a visitarvi e che in poco tempo vi restituiranno 
in salute. Io era si mal prevenuto contro tutti 

i dottori di medicina che avrei certamente 

* 

mal accolto coloro per ogni poco amore che a- 
vessi avuto alla vita ; ma io mi sentiva allora 
si stanco di esistere, che seppi grado a Torde- 
sillas di avermi messo nelle loro mani. 

Signor cavaliere , mi disse uno di questi 
medici , bisogna prima di lutto che abbiate gran- 
de fiducia di noi. - Ne ho tanta, risposi, che 
colla vostra assistenza sto sicuro di guarire in 
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pochi giorni da tulli i mali. «• Oh si, mediante 
1* aiuto di Dio, ei soggiunse » lo sarete certo ; 
almeno noi faremo quanto mai si potrà per 
questo fine. In fatti colesti signori la presero 
tanto còn impegno che mi acconciarono in mo- 
do eh* io camminava visibilmente a gran passi 
per l’altra vita. Già don Andrea , disperando 
della mia guarigione, avea fatto venire un frate 
francescano per dispormi alla morte, ed il buon 
padre, poiché s’ebbe sbrigato di questa faccen- 
da , se ne andò con Dio , sicché credendomi 
prossimo all’estremo momento, feci cenno a 
Scipione di accostarsi al mio letto-- Caro amico, 
gli dissi con voce moribonda ( tanto le medi- 
cine e le cavale di sangue mi aveano debilita- 
to ! ) io ti lascio uno di quei sacchi che sono 
in casa di Gabriele, e ti scongiuro di portare 

l’altro nelle Asturie a mio padre e a mia ma- 

* 

dre, i quali devono essere bisognosi, se pure 
$ono ancor vivi! ma, oimè! temo che nou ab- 
biano potuto reggere alla mia ingratitudine : 
ah! che il ragguaglio, fatto senza dubbio ad e$si 
da Muscada., avrà forse loro cagionata la mor- 
te. Se il Signore li ha conservati, a mal grado 
della freddezza con cui ho contraccambiato al loro 

• * r 

alletto, tu darai ad essi il sacco di dobble , pre- 
gandoli, a mio nome, di perdonarmi se non ho 
Ton. HI. aa 
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trattato con piu giustizia ed amore ; se poi più 

* • , • * 

non vivessero, ti do debito d’impiegare quel de- 

• « 

«aro a far pregare Dio per le loro anime e per la 
mia. Cosi dicendo gli stesi una mano , ed egli 

» * I \ • 

la bagnava di pianto , senza poter rispondermi 

^ r 'i # 

parola a cagione del cordoglio che quél povero 

* • » f - • 

ragazzo soffriva per la mia perdita; il cbe prò- 

# « * 

va cbe i pianti di un erede non sono sempre' 

i » • « ♦ * 

risa celate sotto la maschera * 

„ . •• * » • • » • 4 

Io mi attendeva dunque la morte , nuli a di-* 

* • . t • 

meno fu ingannata la mia aspettazione . Es- 

• t • • - 

sendo stato abbandonato dai miei dottori , ed 

avendo in fin^ costoro lascialo operare la natura, 

I • ; i * » N ’ • r ^ ' • 

restai salvo con questo mezzo . La febbre la 

«4L 

* * > r • « . * 

quale, secondo il loro pronostico, doveva arri-* 
xn azzanni mi lasciò , quasiché avesse voluto 
dar loro una mentita, laonde mi ristabilii a 

, 4 , • 

• . » * t • 

'poco a poco per mia grande fortuna, ed una 
piena tranquillità di. animo diventò il fruito 

, « # t • • « 

della mia malattìa . Allora non ebbi piu biso- 
gno di essere consolato., acquistai pegti onori è 
per le ricchezze quel disprezzo che la persuasio- 
ne di una prossima morte mi avea fatto conce- 
pire , e poiché fui ridonato a me stesso ho be- 
nedetta la mia sciagura e ne ringraziai il Si** 
guore , corri# di una grazia speziale da. lui im- 
partitami , deliberando fermamente di non più 
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tornare alla Corte, quand'anche il duca de 
Lerme avesse voluto richiamarmi: anzi feci pro- 
ponimento » se mai fossi uscito di prigione , di 
comprarmi una casuccia e' di andarmene a vi- 
vere da filosofo. 

Il mio confidente lodò questo disegno e mi 
disse che per affrettarne 1’ esecuzione àvea de- 
liberato di ritornare a Madrid a procacciarmi 

- f 

la mia libertà. - Ora mi viene in pensiero, ei 
soggiunse , che conosco persona la quale potrà 
giovarvi, ed è questa la fantesca favorita della 
nutrice del principe : ragazza veramente di buon 
talento. Io voglio fare in modo che ella si ado- 
peri a favor vostro presso la sua padrona : in 
fatti vado a far ogni tentativo per cavarvi fuori 

da questa torre» la quale, per quanto siate be- 

* 

ne trattato, è per altro sempre prigione. - Dici 
bene , risposi: vann^, amico, senza perdere tem- 
po, va a cominciare questa negoziazione: non. 
vedo Tara che siamo nel nostro ritiro. 




CAPO IX. 

» 

Scipione torna a Madrid ; come e a quoti 
patti fece liberare Gii Blas ; do ue andarono e n~ 
trombi , usciti che furono dalla torre di Sego* 
via , e loro ragionamenti . 

Scipione parti dùnque Un’altra volta per 
Madrid; ed io mentre aspettava il suo ritorno mi 
dedicai alla lettura. Tordesillas prestavami quan- 
ti libri voleva, perchè li prendeva ad impresti- 
to da un vecchio commendatore, il quale , tut- 
toché non sapesse 1* abbicci, ciò non ostante 

• 

avea una bellissima libreria per darsi 1* aria di 
letterato • Io amava soprattutto i buoni libri 
morali -, perchè trovava qua e là traiti che fo- 
mentavano la mia avversione per la Corte e il 
mio genio per la solitudine • 

Scorsero tre settimane senzachè udissi par- 
lare del mio negoziatore ; ma finalmente ci ri- 
tornò e ini disse con aria ilare - Oh ! questa 
volta , signor de Sanlillano, vi porto buone 
nuove . La nutrice si adopera per voi , poiché 
la sua fantesca , mediante le mie sollecitazioni 
cd un centinaio didobble, ebbe la bontà im- 
pegnarla a pregare il Principe di Spagna per 


farvi metterò in libertà ; e questo Principe , il 
quale, come vi dissi altre volte, non può nien* 
te negarle , ha promesso di chiedere al re suo 
padre la vostra liberazione. Sono venuto più 
presto che ho potuto ad avvertirvi , e adesso 
torno subito indietro a dare f ultima mano al- 
l’opera mia. Ciò detto, lasciommi, e s’ incammi- 
nò nuovamente a Madrid. 

Il suo terzo viaggio fu breve , ed in ter- 
mine di otto giorni vidi tornare 1* amico* il qua- 
le mi disse che il Principe , non senza fatica , 
avea* ottenuto dal re la mia libertà ; lo che mi 
fu confermato nel di stesso dal signor Castellano, 
che venne a dirmi con espansione di vera alle- 
grezza - Sia laude a Dio , mio caro Gii Blas , 
Voi siete libero: io vi aprirò le porte di questa 
* pri gione , ma a due condizioni, che forse mol- 
to vi spiaceranno e che con mio rincrescimento 
sono costretto a manifestarvi. Sua Maestà vi 

'proibisce di lasciarvi vedere alla Corte , e v’in* 
m • 

tima di uscire dalle due Càstiglie entro due mesi* 
Quello che mi duole si è che vi sia interdétta 
la Corte • - E questo è quello eh’ io go.do , ri- 
sposi: sallo Iddio se ce ne penso :• io non aspet- 
tava dal re che una grazia , ed egli me ne fa due. 

‘Assicuralo dunque di non essere piu prigio- 
- Alerò feci prendere a nolo due mule , sopra le 


14 * 

- • * ì ■ 

Quali Scipione ed io montammo il giorno die^ 

tre dopo di aver salutato Gogollos ; e,»fatti mil- 

• * 

le rifigraziamenti a Tordesillas di tutte le di- . 
mostrazioni di amicizia >ch* io avea da lui rice- 
vute , prendemmo allegramente la strada di Ma- 

» * « 

drid per andar ,a ricuperare dalle mani del si- 
gnor Gabriele i nostri due sacchi , ciascuno • 
de’ quali conteneva cinquecento dobbloni . Caro- 
min facendo . il mio collega mi disse - Se noi 
non sismo tanto ricchi da poter comprare un 
podere magnifico, potremo averne almeno uno 
mediocre. - Quand’ an.che non avessimo che una 
capanna , io gli risposi , sarei conlento della 
mia sorte., perchè sebbene io sia appena a mez- 
zo del cammino della vita ,. sono però nausealo 

del mondo, e d’ ora innanzi voglio vivere soia- 

* 

mente a me stesso . Oltre di questo ti dirò , • 

— » 

che mi sono formato dei piaceri della vita cam- 
pestre un* idea si seducente che me li fa anti- 
cipatamente fruire. E già mi pare di vedere 

* • , * ■* 

. smallo dei prati , di Udire il canto de’rosignuo- 

*• 

.li; ed il mormorio dei ruscelli; talora credo’ di 
divertirmi alla caccia e talora alla pesca . Ini- 

" * 4 * 

.maginati, caro amico, tutti i differenti piaceri 
che $i trovano nella solitudine, e ne sarai in- 
. cantato al pari di me . In quanto poi al no- 
« stro cibo , noi gusteremo sopra tutti il più 
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sémplici , e quando sa re ino stimolali dalla fame 

% * • 

un boccone di pane ci potrà basUre , stantechè 
lo mangeremo con tale appetito che ce lo farà 

parere eccellente; perchè la Voluttà non liti 

■># 

nella squisitezza degli alimenti , ma ella è tut- 
ta in noi: tanto è vero che i pranzi più deli- 

* • • 4 f * 

ziosf per me non sono mai quelli dove io ve-» 
do regnare la delicatezza e l* abbondanza . La 
frugalità è sorgente di delizie e- meravigliosa 

* i 

conservatrice della salute. 

Con vostra buona pace, signor Gii Blas, 

* • • 

interruppe il mio segretario » io Hon sono af- 

■* j ■ # - \ i 

fatto del vostro parere circa la -frugali là c\£ 

* # • ■ • , . . \ 

mi vantale. Perchè vivere come- altrettanti Dio- 
geni? quand’anche noi mangiassimo e beves- 
simo un po’ meglio, non diventeremo per que- 

. 1 - _ »■ t ( . 
sto più poveri • Fate a modo mio , e poiché 

* * ... — -» 

abbiamo, mediante la grazia di Dio, con che ren«f 

- « 4 

dere il nostro ritiro aggradevole , non lo fac- 
ciamo il soggiorno della fame % e della miseria . 

• • 
Tostocbè. avremo. una villetta, bisognerà mu- 
nirla di buoni vini, e dr tutte le altre prov- 
vigioni convenienti a uomini di spirito, i quali 
non. abbandonano il commercio del mondo per 

rinunciare alle commodità della vita, ma piut- 

— - » 

tosto per goderla con maggiore tranquillità- 

* « 

Esiodo diceva che quél che si ha in casa non 
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nuoce , air incontro quel che manca puh essere 

« 

nocevole . E' meglio , dicea lo stesso j avere in 
e asa le cose necessarie che desiderare di averle . 

Come diavolo , ser Scipione f dissi anch’ io 
interrompendolo r tu conosci dunque i poeti 
greci ? eh dove hai tu conosciuto Esiodo . - In 
casa di un lettemi*', Tei rispose. Ho servito qual- 
che tempo a Salamanca un pedante, il quale 
era grande commentatore , talmentechc in un 
attimo ei faceva un grosso volume , e lo com- 
poneva di passi ebraici, greci e Ialini, ch’egli 
traeva dai libri della sua libreria e traduceva 
in Casigliano . Siccome io era suo copista ho 
tenuto a mente , non so come , alcune sentenze 
del tenore di quella che poco fa vi ho citalo* 
- Quando ella sia cosi, soggiunsi , la tua me- 
moria è un tesoro; ma per * tornare al nostro 
» * * . * • 

discorso , in qual regno di Spagna credi tu più 

« 

a proposito che andiamo a piantare la nostra 
filosofica sede ? - Io andrei in Arragona , ris- 
pose il mio confidente ; sendochè ivi si trovano 
luoghi deliziosissimi, dove noi potremo menare 
vita beata . - E cosi sia, diss’ io. Fermiamoci 
dunque nell’ Arragona chè io sono contento * 
Dio voglia che possiamo trovare un luogo fe- 
condo di tulli i piaceri , de* quali si pasce ora 
la mia fantasia. 


‘ft <* 


* • • 

^1' V Vi x \<vt MV%<t • r«t«AVM •*«** 
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C A P O X 

• *, 

Quei eh 9 essi fecero arrivando a Madrid . 

' * * 

Qual sorta di personaggio Gii Blas abbia in- 
contralo per istrada t e quale avvenimento sia 
stato seguito da questo incontro . 

f . . 

VJ'iunli che fummo a Madrid andammo a 
smontare a \ina piccola locanda , dove Scipione 

era stalo di alloggio negli antecedenti suoi 

• * 

viaggi: e la prima co$a che facemmo fu quella 
di portarci da Salerò pér farci restituire le no- 
sire dobble. Questi ci fece grata accoglienza, 

* e dimostrò gran contentezza di rivedermi^ libe- 
ro . - Vi protesto , ei soggiunse , che la vostra 
disgrazia mi ha talmente commosso che mi fe- 
ce perdere la voglia di entrare in alcuna pa- 

' rentela coi cortigiani.' Vedendo che i loro averi 

• • 

sono troppo all* aria ho maritalo mia figliuola 
Gabriela a un ricco negoziante. -- Avete fatto 
. benissimo, gli rispósi, perchè oltreché questo 
è poggiare più sicuro, era anche da considerarsi 
che un cittadino che diventa suocero di un gerk* 
ti 1 uomo non ha sempre motivo di essere con- 
tento del signor genero . 

Poscia cambiando discorso e venendo al 
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quia - Messer Gabriele , soggiunsi , fate la gra» , 
eia di- darci la duemila dobble.che ... -.Il vo* 

• » V » •* 

stro danaro è pronto, interrnppe l’orefice; ed 
, avendoci .fatti passare nel suo gabinetto ci ad- 
ditò ,i due sacchi dove in- due soprascritte leg* 
igevansi queste parole : Questi sacchi di dùbbia- 
ni sono del signor Gii Blas de Santillana . 

' - Eccovi , disse , il deposito tal quale mi fu af- 
fidato*. , . 

..Ringraziai Salerò del piacere .che mi avea 
fatto; e molto, contento di aver perduto la sua 

* . a O 

figliuola , trasportammo J sacchi alla nostra lo- 
canda dove, ci mettemmo a contare i dobbloni. 
14- conto .trovassi esatto,, meno cinquanta che 
erano stali impiegati nelle spese della mia li?- * 
berazione. Per la qual cosa più non petis animo 
ad altro che a metterci in istato di partire per 
J! Arragona . ?I1 . mio segretario si assunse la cu- 
ra di comprare un calesse e due mule , : ed io 
di provvedere, abiti, e biancheria * Mentre io 
andava e tornava per le contrarde , facendo le 
imie oompre , incontrai il barone di Steinbach , 
Cioè quell’ ufliziale della guardia alemanna, in 
casa del quale era stato allevato don Alfonso. 

Salutai il cavaliere « tedesco, il quale, aven- 
domi pure riconosciuto., - accostossi - a me e mi 
abbracciò. - Mi rallegro infinitamente , gli dissi. 


di rivedere Vossignoria in cosi buona salu- 
te > e cbe mi porgiate 1* occasione *di sapere 
come si portino don Cesare e don Alfonso de 
Leiva. - Io posso soddisfarvi compiuta manie •, 
ei mi rispose, poiché tutti due in questo puni- 
to si trovano a Madrid , e di più ancora sono 
alloggiati in casa mia. Saranno quasi tre mesi 
Che sono arrivati in questa città per ringra- 
ziare il re del beneficio ricevuto da don Alfon- 
so in ricompènsa dei servigi che i suoi ante- 
nati hanno renduto allo Stato: egli fu fatto go- 
vernatore senza aver avanzata domanda di questo 
posto , nè pregato alcuno a • domandarlo * per 
esso*: la grazia fu totalmente spontanea, il che 
fa vedere quanto il nostro monarca goda di ri- 
compensare la virtù.* - * *,«.. 

Contuttoché io ■ sapessi meglio di Stein*» 
bach quel che si doveva pensarne, non mostrai 
però di avere il minimo sentore di quanto egli 
mi raccontava; ma palesai si grande impaziei*» 
za di salutare i miei antichi padroni , che .per 
compiacermi ei mi condusse subito s casa sua.. 
Io era soprattutto curioso dimetter alle prove don 
Alfonso , e dall'accoglienza che mi facesse 'giu- 
dicare se nodrisse ancora qualche affezione per 
me . Lo trovai in Una sala, dove giuoc^va agli 
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scacchi colla baronessa di Steinbach , e appena 
mi scorse lascio il giuoco ed alzossi ; indi con 
giubilo correndo verso di me, e premendomi la 
testa fra le sue braccia , mi disse con sembian- 
te di vera allegrezza. - Sanlillano, finalmente 
io vi bo riacquistato! io sono ebbro di gioia! 
ah se dipendeva da me non ci saremmo mai 
separali 4 e voi dovete ben ricordarvi eh’ io vi 
avea pregalo a non partire dal castello de Leiva, # 
ma voi non avete badato alle mie preghiere ; 
lo che per altro io non vi appongo a delitto , 
anzi debbo esservi grato considerando il mblivo 
della vostra' partenza . Ma d’allora in poi avre- 
ste dovuto darmi qualche nuova di voi, e ri- 
sparmiarmi il dispiacere di farvi cercare inutil- 
mente a Granata, dove mio cognato mi aveva 
fatto sapere che eravate. # 

Dopo questo piccolo rimprovero prosegui 
egli - Ditemi : che fate a Madrid? avete forse 

O 

• 

qualche impiego? • persuadetevi che mi sta più 
che mai a cuore il ben vostro - Signore , gli 
risposi , da quattro mesi io occupava- alia Cor- 
te un posto assai ragguardevole, avendo fono- 
re di essere segretario e confidente del duca 
delLerrne v. - Possibile! esclamò don Alfonso 
con estremo stupore ,-Gò'ifte mai ! vor siete 
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«lato dunque, il confidente del primo mini- 
stro? - Si, risposi; io avea acquistata la sua 
grazia e la ho perduta nel modo che sono per 
dirvi. Allora gli narrai tutta la mia storia, e 
finii il racconto colla deliberazione da me pre- 
sa di comprare col tenue avanzo delle mie pas^ 
sale ricchezze un piccolo abituro per ivi andar 
a menare vita solinga . Il figlio di don Cesare; 

dopo di avermi ascoltato con grande attenzione 
« • 

mi replicò - Mio caro Gii Blas , sapete che vi 
ho sempre amato , e perciò non voglio più che 
siate zimbello della fortuna , ed io intendo di li* 
berarvi dal suo potere, facendovi padrone di un 
bene ch’ella non potrà torvi giammai; e poi* 
chè vi siete determinato divivere nella .campa* 
.gna vi assegno un piccolo podere di casa nostra 
vicino a Lirias, quattro leghe dislanLe da Valeri* 

za, che avete conosciuto; ed è questo un presente 

« 

che la mia famiglia potrà farvi senza alcun no- 
stro incomodo. Ardisco assicurarvi che mio pa- 
dre non si opporrà , e che Serafina ne avrà in- 
.finito piacere 

Mi gitUi al piedi di don Alfonso, il quale 
subito mi rialzò: gli baciai, la mano, e più ra? 
pilo del suo buon cuore, che del beneficio gli 
dissi - Signore, le vostre maniere m’incantano; 


sbo 

H -dono che mi fate mi è tanto più caro in 
quanto che ha preceduto la: cognizione - di un. 
servigio che vi ho rendulo, ed io godo più di 
essere debitore alla vostra generosità., di quello 
ehe alla vostra, riconoscenza . Il buon governa* 
tore; stupì alquanto* di. queste parole , e non 
mancò di domandarmi di qual servigio ia par* 
lassi v : al che risposi facendogli un. ragguaglia 
che raddoppiò il suo stupore, figli, era ben lon- 
tano dal pensare, egualraentechè il barene Steim- 
bacheche di governo della città, di .Valenza gli 
fosse 6talo conferito .per mezzo mio ; nondime*? 
no non* potendone, più. dubitare --Gii Bias, ei 

mi disse , poiché a voi debbo il utio posto noa 

• * 

intendo di limitarmi alla terra di- Lirias, ma 
Con questa vido ancora una -pensione di duo» 

* ni ila d acati * ■ * * * * • 

Olà., signor don Alfonso, interruppi io a 
questo punto , ^non ridestate la mio avarizia ; le 
ricchezze non giovano che « guastare >1 mio. 
cuore*, ed io ne ho fatta pur troppo la prova.. 
Accetterò bensì volentieri la vostra terra di L>i*- 
-rias per vivervi comodamente col poco che d’ai— 
tra ' parte i posseggo ma questo mi basta ; e 
:tuti f altro che desiderare* di più., acconsentirei 
piuttosto di perdere il superfluo di quello chea 
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pbssedo. Le ricchezze sono un peso nella solitu- 
dine i dove altro non si cerca che la pace del 
Cuore. - ' 

Mentre ragionavamo noi in questa foggia 
Capitò don Cesare, il quale manifestò eguale 
allegrezza di suo figliuolo net rivedermi, e quan- 
“do fu informato deli* obbligazione che la sua 

famiglia ave* meco , mi sollecitò ad accettare la 

«* 

pensione, eh* io però rifiutai nuovamente.' Alla 
'fiflfe ’fl padre ed 'il figlio 1 mi menarono subito da 
trn notaio, a Cui fecero stendere ! Ja donazione', 
e poi la sottoscrissero ambilue con maggior 
piacere che se' avessero sottoscritto un contratto 
n loro vantaggio. Quando 1’ atto fu spedita me 
lo posero fra le* mani, dicendomi che essi non 
erano più i padroni della terra di Lirias,- e 
eh* io poteva andarne* a prendere il possesso 
'quando più mi piacesse . Dopc’di che tornaro- 
no dal barone di Steinbach , ed* io volai alla no^ 
’stra locanda, dove feci trasecolare il mio se- 
gretario all* ‘annunziargli che nói avevamo già* 
una terra nel regno di Valenza e facendolo 
* consapevole del modo con cui avea fatto l'acqui- 
sto. - Quanto potrà valere quasio piccolo- fe u do, 
egli mv disse? - Avrà cinquecento ducati di reno- 
sità , gli risposi ) e posso assicurarti che questa 
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è una deliziosissima solitudine , perchè io 
• 1’ ho veduta più volle s quand’ era 1* agente dei 

f « 

signori di Leiva. E* questa una piccola casa 

situala sulle rivé del Guadalaviar in un bor- 

► 

ghetto di cinque o sei fuochi, ed in paese de- 
liziosissimo . 

» k • » 

Quei che più di tutto mi piace, disse Sci- 
pione, si è, che noi troveremo la molto "salvati- 
co, vino di Benicarlo ed eccellente Moscato* 
Presto presto., padron mio caro, fuggiamo dal 
mondo e ripariamoci nel nostro romitorio. » Ne 
ho più voglia di te, gli .risposi ; ma prima bi- 
sogna che io faccia una gita alle Asturie • Mio 
padre e mia madre vivono nella miseria, e per- 
ciò voglio andarli a trovare, e condurli a Lirias 
a .passare in pace gii ultimi loro giorni . Forse 
la Provvidenza mi ha fatto trovare quest*., asilo 
per loro, e mi punirebbe se mancassi a que- 
sto dovere. Scipione lodò infinitamente il mio 
disegno, e mi eccitò a dargli subito esecuzione. 
-Non perdiamo tempo, ei mi disse: ho già com- 
prato il calesse ; compriamo dunque subito le 
mule e prendiamo la strada di Oviedo* -Sì, a-, 
urico* risposi: partiamo al più presto che sia 
possibile. Io mi sento strascinato da un dove- 
re indispensabile a dividere le dolcezze della 
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solitudine coi miei genitori .Fra poco noi saremo 

nella nostra villetta , dove appena arrivalo vo- 

* 

glio scrivere sulla porla, della mia casa questi 

» 

due versi Ialini a lettere d* oro. 

Inveni ponlum . Spes et fortuna valete. 

Sat me lusistis : ludite nunc alios . 
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